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Editoriale 
Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore

an mano che abbiamo cominciato a 
raccogliere il materiale per comporre questo  
numero, ci siamo resi conto che parlare  di 

“noi e le nuove generazioni” poteva avere senso  se 
riferito ad un preciso periodo storico o ad una specifica 
età della vita. Il senso cambia se l’età è spostata in 
avanti e il divario con i “giovani” aumenta, oppure se si 
collocano le riflessioni in un differente periodo storico. 
Abbiamo dovuto quindi fare delle scelte limitative, 
rispettando per quanto possibile la complessità e 
l’ampiezza delle implicazioni insite nel titolo. 
Come sempre, il nostro scopo è quello di raccontare 
esperienze, trasmettere informazioni, proporre stimoli 
di idee e riflessioni per ulteriori approfondimenti, senza 
alcuna pretesa di fare generalizzazioni non 
documentate o produrre tesi con autorevolezza 
scientifica.    Ci auguriamo di aver aggiunto valore 
diffondendo le testimonianze raccolte da persone che 
si ritrovano sotto denominatori comuni quali  l’età, 
l’invecchiamento consapevole e il desiderio di esserci e 
partecipare. 
Il numero apre con un’analisi relativa al progressivo 
invecchiamento della popolazione e alla riduzione delle 
nascite, con quanto ne consegue sul piano sociale e sul 
rapporto fra generazioni,  inquadrati e presentati 
nell’interessante saggio di Alessandro Rosina.  
Ci è sembrato poi imprescindibile il riferimento storico 
al  cinquantenario del  “1968”, in quanto anno  di 
rottura che ha cambiato molti parametri di riferimento, 
valori, prassi e costumi, quando la maggior parte di noi, 
soci Nestore, era giovane, dalla parte dei giovani,  e 
perciò oggi ci riguarda ancora. E, in questo senso, 
abbiamo il piacere di ospitare la testimonianza 
appassionata di Carmen Leccardi, allora 18enne, che ci 
fa uno splendido racconto  del suo vissuto, dei fatti  e 
delle emozioni inerenti i giovani del 1968, quando tutti 
noi eravamo già nati  e alcuni erano già adulti, anche se 
non tutti li hanno vissuti allo stesso modo. E poiché il 
1968, nel bene e nel male, ha rappresentato una cesura 
con il mondo precedente e dopo “niente è stato più 

come prima” , abbiamo anche cercato un confronto 
interrogando un minicampione dei nostri soci, uomini e 
donne di diverse età, per capire come collocano nella 
loro vita di  oggi la “rivoluzione” di 50 anni fa. Li 
ringraziamo per il tempo che ci hanno dedicato e 
chiediamo loro scusa se non abbiamo dato sufficiente 
spazio e giustizia alle loro parole. 
Un’ulteriore documentata testimonianza di positiva 
collaborazione e travaso di esperienze fra anziani e 
giovani, ce l’ha offerta Antonietta Albanese che fino 
all’anno scorso è stata la responsabile scientifica del 
Laboratorio Incontri Generazionali all’Università Statale 
di Milano, attualmente in evoluzione verso altre forme 
e altre realizzazioni sul piano nazionale. 
Perché citare in particolare questi tre contributi? 
Perché ci vengono offerti da persone (docenti 
unversitari) che hanno dedicato e costruito la loro vita 
lavorando con/per i giovani e costituiscono quindi un 
importante riferimento sia sul piano umano sia  
soprattutto su quello professionale.  
Il numero si dipana poi in sostanza in una serie di 
contributi  che riflettono esperienze e sensibilità 
particolari degli autori, tutti anziani e tutti in relazione 
con “le nuove generazioni”,  relativamente ad alcuni 
aspetti significativi e differenziati  della vita di oggi, che 
ci sono sembrati interessanti, o curiosi  perché  hanno 
un  impatto rilevante  sulla società attuale  (es. il 
bullismo), o perchè ci raccontano aneddoti ed emozioni 
sempre nuove (es. i bimbi, gli anziani e la tecnologia). 
Concludendo con una riflessione personale, la ricerca di 
senso nel parlare di questi temi sta, secondo me, nel 
profondo bisogno che riposa inconsciamente  o 
consapevolmente in fondo a tutti noi, quello  di vivere 
bene assieme agli altri, sentirsi partecipi di un rapporto 
utile di scambio sociale, ed esorcizzare la 
consapevolezza del limite che ci attende. Niente di 
meglio a questo scopo, che  il dialogo con i giovani  per 
costruire qualcosa assieme e “passare il testimone”, nel 
ciclo immutabile dell’esistenza.  
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Noi e le nuove generazioni 
Collaborare tra 
generazioni rende 
vincente l’Italia 

Alessandro Rosina, Professore Ordinario di 
Demografia, Facoltà di Economia dell’Università 
Cattolica di Milano. Riprodotto per gentile 
concessione dell’autore 

Italia è uno dei paesi sviluppati che 
maggiormente hanno lasciato crescere 
accentuati squilibri generazionali. Questi 

squilibri costituiscono un rilevante freno allo 
sviluppo competitivo dell’economia, rendono 
meno stabile il sistema di welfare pubblico, 
alimentano diseguaglianze sociali e territoriali. 
Ma per tornare a crescere in termini di ricchezza 
economica e di benessere sociale la risposta più 
che dal conflitto deve arrivare dalla proficua 
collaborazione tra generazioni, 
che però deve avere come 
principale attenzione quello 
che di nuovo i giovani possono 
dare anziché – come è spesso 
avvenuto sinora nel nostro Paese – quello che gli 
anziani possono conservare. Le generazioni più 
mature dovrebbero spostarsi dalla difesa di 
quanto raggiunto nel passato, al mettersi a 
disposizione per consentire alle nuove generazioni 
di disporsi in ruoli d’attacco verso il futuro. Solo 
con questa strategia di base è possibile un gioco di 
squadra vincente. 
Partiamo dai dati e dai rischi dello squilibrio per 
poi arrivare alle opportunità della collaborazione 
tra età e generazioni diverse. 
Un primo squilibrio da gestire è quello 
demografico. Già oggi i 30enni sono un terzo in 
meno (comprendendo anche l’impatto 
dell’immigrazione) rispetto ai 50enni. Un secondo 
squilibrio che pesa sulle nuove generazioni è 
quello del debito pubblico, che ha a monte un 
patto generazionale disatteso e che a valle rende 
più incerto il percorso di sviluppo del paese. Le 
nuove generazioni si trovano con meno 
condizioni per produrre ricchezza ma con 
maggiori costi da sostenere. 
Questi squilibri si possono gestire e superare solo 
passando dalla preoccupazione dei rischi legati a 
vincoli e costi, all’investimento sulla capacità di 

produrre ricchezza e benessere delle nuove 
generazioni in tutto il loro corso di vita. Che questo 
non lo stiamo oggi facendo con successo lo mostra 
non solo il tasso di disoccupazione giovanile, in 
diminuzione ma che continua ad essere tra i più 
alti in Europa, ma soprattutto il tasso di Neet (i 
giovani usciti dal sistema di istruzione ma non 
entrati nel sistema produttivo). Il macigno di 
inattivi trentenni rischia di pesare negativamente 
sul futuro collettivo più del debito pubblico (per 
mancato contributo alla crescita e per costo 
sociale). Tra chi poi ha un lavoro, la condizione è 
spesso instabile ma soprattutto le retribuzioni 
sono mediamente basse. 
Squilibri come quelli prodotti nel nostro paese non 
si possono superare, tornando a generare crescita, 
se non mettendo virtuosamente e sinergicamente 
in campo tutte le forze mobilitabili. Il primo punto 
è quello della piena valorizzazione del capitale 
umano delle nuove generazioni. Anche portando, 

però, a livelli medi europei 
l’occupazione giovanile, il 
rapporto tra popolazione 
anziana e popolazione attiva 
rimarrebbe comunque uno dei 

peggiori nel mondo sviluppato (per la nostra 
demografia più debole). Dobbiamo quindi nel 
contempo valorizzare maggiormente una 
componente che sarà sempre più abbondante nei 
prossimi decenni, ovvero gli adulti più maturi 
(55–64) e i senior (65–74 anni). 
Diventa quindi strategico aumentare le 
potenzialità di pieno impiego dei giovani ma anche 
favorire un meno anticipato ritiro degli anziani. 
Fortunatamente questo sta avvenendo non solo 
per la riduzione delle nascite ma anche per 
l’aumento della longevità e quindi del 
miglioramento della salute psico-fisica delle 
generazioni più mature. 
Senior che rimangono sul posto di lavoro solo 
come zavorra (sentendosi inadeguati e senza 
stimoli) e aziende costretti a pagarli ma senza 
ritorno produttivo, consentiranno magari allo 
stato di risparmiare sulla spesa pensionistica, ma 
rischiano di peggiorare le condizioni di vita delle 
persone, vincolando al ribasso la competitività 
delle aziende. Il miglioramento delle possibilità di 
lavoro a tutte le età, mettendo a frutto le 
capacità e le competenze in ogni fase della vita, 
aiuta a crescere di più e meglio. Forzare invece la 

aumentare le potenzialità di 
pieno impiego dei giovani 
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permanenza al lavoro in età avanzata rischia di 
creare squilibri nel mercato del lavoro tra giovani 
e anziani senza produrre crescita e nuove 
opportunità per tutti. Lo spostamento in avanti 
dell’età pensionabile deve quindi essere 
accompagnato da politiche di Age management, 
che stentano però a decollare nel nostro Paese. 
E’ interessante, a questo proposito, l’iniziativa di 
Osservatorio Senior, che assieme ad un gruppo di 
imprese e organizzazioni–pilota, ha sviluppato il 
progetto “Silver Value”. L’obiettivo è quello di 
“riconoscere e dar visibilità a strategie 
organizzative e pratiche aziendali che favoriscono 
una lunga, produttiva e appagante vita attiva, 
valorizzando capacità e competenze proprie delle 
varie fasi della vita lavorativa, in un contesto 
positivo di collaborazionef tra dipendenti giovani e 
maturi”. Nel concreto tale progetto prevede una 
auto-misurazione su base annuale su un set di 
indicatori, consentendo di verificare la 
rispondenza delle scelte gestionali e politiche alle 
buone pratiche in materia di gestione e 
valorizzazione dei senior e di collaborazione tra 
generazioni. 
L’Italia può ancora sperare in un futuro migliore 
del presente se dimostrerà di essere in grado di 
mettere in campo e valorizzare le potenzialità che 
ha, creando opportunità per tutti in un contesto di 
crescita. 

Il ’68: quando le nuove 
generazioni eravamo noi… 
Carmen Leccardi – professore ordinario di 
Sociologia della Cultura presso il Dipartimento di 
Sociologia e Ricerca Sociale, Università di Milano-
Bicocca. Testimonianza pubblicata, con il titolo ”Il 
respiro del futuro”, in Fondazione Badaracco (a cura 
di), Ragazze nel '68, Enciclopediadelledonne, Milano 
2018. 

l Sessantotto era nell’aria già alcuni anni 
prima di diventare visibile nelle piazze e nelle 
università occupate. Era nelle teste e nelle vite 

di quella generazione di giovani, ragazzi e ragazze, 
che si stava avvicinando ai vent’anni nella seconda 
metà degli anni Sessanta. E che sognava – 
letteralmente non vedeva l’ora – di potersene 
andare lontano da casa, lontano dalle famiglie, 
dalle scuole, dalle chiese: da una serie incrociata 
di divieti che, congiuntamente, rendevano le 
nostre vite ‘ristrette’. Andare via, andare via, 
andare via. Una vera e propria ingiunzione 

interiore, un desiderio coltivato quotidianamente, 
da me come da una miriade di altre e altri, in 
attesa di finire la scuola superiore ed entrare 
all’università (per chi aveva la possibilità di farlo).  
Ci sentivamo ‘ristrette’ – come in un carcere – noi 
ragazze. Questo accadeva perché, 
congiuntamente a quel senso di costrizione, 
avevamo ben chiaro che quello che ci 

apprestavamo a vivere, che ci stava letteralmente 
aspettando dietro l’angolo, era il tempo del 
possibile. Nuove idee, nuove forme di relazione, 
nuovi luoghi da esplorare, nuove esperienze da 
condividere. Eravamo dunque insieme dentro il 
‘vecchio’ che ci obbligava quotidianamente a 
tollerare routine asfittiche, e dentro il nuovo che, 
secondo un’immaginazione quotidiana, ci avrebbe 
aperto porte e introdotto in mondi non ancora 
conosciuti, ma certamente migliori. Un mondo 
ricco di opportunità, senza divieti. In una parola: 
LIBERO. Ecco, essere libere era quello che ci 
importava di più. Per noi ragazze voleva dire poter 
vivere come volevamo vivere: poterci esprimere 
senza filtri, ricercare i modi più adatti attraverso i 
quali dare spazio alla nostra voglia di essere 
protagoniste della esistenza. Le nostre mamme 
erano gli esempi negativi, di come si potesse stare 
nel mondo pensando al dovere più che alla libertà: 
rinunciando a far sentire la propria voce autonoma 
in famiglia, cercando sempre mediazioni, 
accettando quelle che, ai nostri occhi, erano forme 
di ingiunzione di provenienza maschile (leggi 
paterna). Sebbene non pregiudizialmente ostili a 
noi figlie e alle nostre richieste di maggiori spazi di 
libertà, le mamme ci sembravano troppo tiepide, 
troppo concilianti con i divieti. Non potevamo 
considerarle alleate. Almeno nella maggioranza 
dei casi si doveva procedere senza poter contare 
sul loro aiuto. Sarebbe stato, di lì a qualche anno, 
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il movimento femminista a consentirci di scoprire 
la forza delle genealogie femminili, della 
solidarietà tra generazioni di donne diverse.  

Ero un’adolescente ribelle, e ho aspettato il 
Sessantotto proprio come si aspetta un temporale 
d’estate – assetati di fresco e di vento – per 
riprendere la metafora di Adriano Sofri. Trento e 
la sua facoltà di sociologia mi sono parse subito la 
risposta più adeguata ai miei bisogni di identità e 
di libertà. Per due motivi. In primo luogo, la 
sociologia rappresentava, ai miei occhi, una forma 
di sapere capace di tenere insieme, in una sintesi 
propria, filosofia, antropologia, economia, studi 
politici. Ma soprattutto, per definizione, perché si 
trattava di una forma di sapere che spalancava le 
porte al non-ancora-nato, lo rendeva possibile, 
almeno ai miei occhi. Considerava non solo le cose 
come erano, ma anche come sarebbero potute 
essere. La seconda ragione aveva un’importanza 
certamente non minore. Abitando sul lago 
Maggiore, a meno di cento chilometri da Milano, 
la scelta considerata ‘naturale’ da chi stava da 
quelle parti e voleva iscriversi all’università era 
andare a Milano. Ma mi era molto chiaro che, 
qualora avessi scelto di frequentare l’università a 
Milano, sarebbe stato probabilmente impossibile 
fare accettare alla mia famiglia la scelta di vivere 
fuori casa (senza eccessive difficoltà avrei infatti 
potuto viaggiare ogni giorno per e da Milano). 
Iscrivermi a sociologia a Trento, in sostanza, ha 
rappresentato un’opportunità unica: andare via 
da casa e insieme soddisfare il mio bisogno di 
sapere critico. 

Ai primi di novembre del 1968 sono dunque 
felicemente approdata all’Istituto Superiore di 
Scienze Sociali di Trento. Ero una diciottenne 
super contenta della vita e molto curiosa. 
Nell’atrio c’era uno studente con barba e eskimo 
che gridava: “Studenti, studenti, movimento 
studentesco, da questa parte!” indirizzando le 
matricole verso un’assemblea. La prima di una 
lunga serie. Da quel momento in avanti le 
assemblee, le riunioni, i gruppi di studio, i seminari 
sarebbero diventati il mio habitat quotidiano. 
Dalla solitudine del lago – a parte la scuola, 
passavo le ore a leggere (in filosofia ero 
appassionata soprattutto della coppia Sartre e De 
Beauvoir, poi le esplorazioni letterarie) in qualche 
angolo della casa o del giardino, a seconda delle 
stagioni, perché ero di fatto, in quanto 
adolescente donna, in ‘libertà vigilata’ e non mi 
era concesso, salvo rare eccezioni, di uscire 

liberamente dopo il tramonto - alla vita collettiva 
sempre e dovunque. Il passaggio non sarebbe 
potuto essere più brusco. Tuttavia, poiché era 
stato desiderato con un’intensità eccezionale 
anche i suoi aspetti più problematici venivano 
rapidamente metabolizzati. Non di meno, 
l’’invasione’ del pubblico è stato per me uno degli 
aspetti più significativi di quel primo rapporto con 
il Sessantotto. Si stava insieme dalla mattina alla 
sera, gli spazi di solitudine non erano previsti. Il 
‘tempo per me’ era sparito, e tutto il tempo era 
diventato tempo pubblico. Per il resto, lo studio 
nei gruppi e i seminari; l’università spesso 
occupata; il dissidio perenne con la maggior parte 
dei docenti; le lezioni predilette (come quelle, 
affollatissime, con lo psicanalista Franco Fornari); 
gli incontri sempre aperti all’interlocuzione con 
Francesco Alberoni, allora rettore; ma anche gli 
scontri con la Celere di Padova, con relative 
manganellate, segnavano il nuovo tempo di vita. Il 
quotidiano cambiava forma e significato, 
diventava il luogo del vivere, non più quello 
dell’attesa (e, spesso e volentieri, della noia). Il 
futuro era diventato presente. Una sensazione 
magnifica. 

Quel che accadeva nel quotidiano corrispondeva 
in modo quasi perfetto a ciò che avevo 
immaginato a lungo, e altrettanto lungamente 
desiderato. Stavo bene con le nuove amiche (con 
le quali, ad inizio dell’anno successivo, avrei 
‘messo su casa’, condividendo un piccolo 
appartamento); stavo bene con i compagni e le 
compagne con cui studiavo, con cui preparavo 
esami collettivi e con i quali e le quali facevo 
continue riunioni politiche (la sede del movimento 
studentesco era proprio nel cortile alle spalle 
dell’università, dunque la continuità tra i due 
spazi-tempi era totale). Nelle assemblee, non c’è 
dubbio, prendevano la parola più ragazzi di 
ragazze; ma talvolta la prendevano anche i 
situazionisti, e si entrava tutti, a prescindere dal 
genere, in un mondo in cui lo sberleffo, l’ironia, la 
collocazione in una cornice politico-estetica erano 
dominanti. Fare politica era anche divertimento, 
scoperta, rielaborazione comune, donne e uomini 
insieme. Personalmente non ho mai vissuto nel 
movimento situazioni caratterizzate da forme di 
sessismo manifesto. Qualche anno più tardi, 
attraverso l’esperienza femminista, avrei messo al 

Il quotidiano  diventava il luogo del 
vivere, non più quello dell’attesa 
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centro le variegate forme del potere quotidiano 
maschile e i modi per combatterlo - a partire dalle 
relazioni tra donne e dal potenziamento delle 
soggettività, personali e collettive, che quelle 
relazioni consentivano. Nel movimento 
studentesco trentino, per come l’ho vissuto nel 
Sessantotto, la presenza di rapporti di potere di 
ordine patriarcale non era all’ordine del giorno, 
almeno per gran parte di noi ragazze. Lo sarebbe 
stato da lì a poco. Per il momento l’orgoglio di una 
lotta comune - contro le istituzioni autoritarie, 
contro la cultura libresca, contro la 
burocratizzazione della politica – sembrava avere 
la meglio sulla consapevolezza 
dell’androcentrismo. Che pure, nel giro di qualche 
anno, lo sguardo del movimento delle donne 
avrebbe senza sforzo potuto mettere a fuoco. 
Nella mia memoria, quel periodo resta dunque 
associato ad una sensazione di pienezza 
esistenziale, di gioia, di comunicazione genuina - 
con le ragazze e con i ragazzi. Quanta parte 
abbiano in questa ricostruzione del ricordo i miei 
diciotto anni e quanta parte il Sessantotto mi 
risulta oggi difficile stabilirlo.  

Cosa facevamo insieme a Trento quando 
smettevamo con la politica? Di fatto, non 
smettevamo mai. Le discussioni sui libri – 
soprattutto Marx, Lukács, i francofortesi, Fanon, 
Malcolm X, molta psicanalisi – si prolungavano 
spesso nelle ore serali, nelle case e nei luoghi in cui 

ci trovavamo per stare insieme. Le attrazioni, gli 
amori e le passioni si intrecciavano perciò a quelle 
discussioni, ne diventavano parte. Alcuni modi di 
dire – ad esempio ‘è vero, ma è parziale’, una sorta 
di intercalare nelle discussioni - indicava un 
metodo da seguire, che poi sarebbe rimasto nel 
tempo. Non c’è una verità assoluta, dipende dalla 
posizione di chi parla, dalle forme di conoscenza 
situata avremmo detto noi donne qualche anno 
dopo. 

Come pensiero conclusivo vorrei ritornare un 
momento sul tema del futuro, sul come guardavo 
in quel periodo al futuro. Molti anni dopo, come 
sociologa, mi sarei occupata in modo continuativo 
di come le giovani donne e i giovani uomini si 
rapportano al futuro, e lo avrei considerato un 

indicatore importante dei modi in cui ci si 
relaziona al tempo della storia. Ebbene, negli anni 
del movimento il pensiero del futuro non ha mai 
costituito per me un problema. Come ho ricordato 
prima, presente e futuro risultavano ai miei occhi 
indistinguibili. Vivendo “quel” presente attraverso 
un quotidiano appassionato, il futuro era già lì, a 
portata di mano. Mi impressiona soprattutto, 
tornando indietro nel tempo attraverso la 
memoria, la rappresentazione che ne ricavo di una 
totale indifferenza per quel che riguarda il futuro 
personale – cosa avrei fatto dopo Trento, dove 
sarei andata a vivere. Non mi importava 
considerare, ad esempio, come avrei utilizzato 
quel che studiavo e discutevo ogni giorno per 
sbarcare il lunario. Il futuro sarebbe arrivato per 
conto proprio, per così dire, sarebbe stato un 
‘futuro storico’, la naturale conseguenza di quel 
che mi impegnavo – ci impegnavamo - a fare e 
costruire quotidianamente attraverso la politica. 
Sarebbe stato un futuro collettivo perché ci 
avrebbe riguardato come insieme (anche 
generazionale), non come singole e singoli 
individui. Mi importava, piuttosto, ragionare su 
che cosa avrei dovuto rifiutare per consentire a 
quel futuro di non sfuggirmi, di non ‘saltarmi’: 
contro quali convenzioni avrei dovuto battermi, 
quali ‘destini femminili’, dal matrimonio alla 
maternità, rifiutare, quali regole del vivere 
conformista neutralizzare. La sensazione era 
perciò quella di una tensione permanente, di un 
impegno personale continuo, da salvaguardare ad 
ogni costo. Quello era il modo per permettere al 
futuro collettivo di esprimersi e di coinvolgermi: la 
storia con la esse maiuscola e le nostre storie 
personali, la mia storia inclusa, di fatto 
indisgiungibili. 

Il ’68 cinquant’anni dopo: 
un confronto con alcuni 
soci Nestore 
Fiorella Nahum 

ulla “rivoluzione” del 1968 sono stati spesi 
fiumi di inchiostro e realizzati convegni, 
ricerche e pubblicazioni che ne hanno 

discusso e valutato le ricadute sulle trasformazioni 
della società da diverse angolazioni. Ma anche se 
non tutti i punti di vista sono unanimi per quanto 
riguarda la loro portata, tutti concordano sul fatto 

il futuro era già lì, 
a portata di mano 

S 
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che quegli eventi hanno segnato in modo 
irreversibile i rapporti fra le generazioni.  
Un’indagine seria sul vissuto dei soci Nestore in 
merito al 1968 non sarebbe stata possibile in 
tempi brevi, vista l’ampiezza e la complessità del 
tema, nè questo è un obiettivo che Nestore 
Informa si propone in questo numero. Ci siamo 
quindi limitati a sentire la voce di un piccolo 
campione di soci Nestore (oggi tra i 50 e i 90 anni) 
in relazione ai loro vissuti e alle loro percezioni su 
alcuni aspetti specifici inerenti i cambiamenti 
intervenuti a quel tempo. Si è trattato in sintesi, di 
un piccolo sondaggio di opinione su un evento 
storico che nel bene e nel male è stato il “peccato 
originale” per l’inizio di un diverso modo di 
relazionarsi nel proprio privato e con la società, e 
che ciascuno ha vissuto in modo diverso dagli altri, 
secondo le proprie caratteristiche individuali, 
culturali e ambientali. 
Le persone interpellate sono state 12, di genere e 
età diversi, e cioè 6 uomini e 6 donne, sei nati 
prima e sei dopo il 1950 (anno che abbiamo 
mediamente ritenuto di demarcazione fra 
“giovani” e “adulti” con riferimento al 1968), e le 
domande che abbiamo loro posto, chiedendo di 
rispondere in modo libero e spontaneo via mail, 
riguardavano il loro vissuto del 1968 in generale; 
quali ripercussioni avevano riscontrato sui 
rapporti con genitori, figli, nipoti e giovani in senso 
lato; quali le conseguenze vissute o osservate nella 
scuola; infine come ciascuno si prefigura oggi il 
futuro in base al proprio contesto 
(intergenerazionale) attuale. 
Tutte le risposte ricevute rappresentano un 
patrimonio umano prezioso nella loro unicità e 
sincerità. Quelli che seguono sono riflessioni e 
commenti stimolati da quanto ci è stato 
raccontato. 

I vissuti del ‘68 
Ciò che è stato il ’68 ce lo dicono soprattutto quelli 
che allora avevano 10, 14, 17 anni…, 
emotivamente e più direttamente coinvolti nei 
cambiamenti in corso e in “una rivoluzione 
personale perfettamente allineata con una 
ribellione generazionale contro l’autoritarismo 
familiare, scolastico e istituzionale”. Le loro parole 
sono molto vivide e qualcuno sottolinea anche la 
“contemporaneità dei terremoti emotivi 
dell’adolescenza con i cambiamenti esterni in atto, 
nonché la continua ricerca di nuovi percorsi, la 
voglia ostinata di mettere in discussione 
l’esistente, la critica delle convenzioni sociali”. 
Mentre le risposte dei più anziani, pur 

riconoscendo oggettivamente l’importanza del 
fenomeno in corso, suonano più laconiche e 
distaccate ed esprimono in un certo senso 
valutazioni più razionali, evidenziando la 
marginalità dell’impatto sulla loro vita personale e 
professionale. Emblematico quello che ci dicono 
un settantenne e un ottantenne di oggi, il primo 
coinvolto dal ’68 solo marginalmente per ragioni 
anagrafiche, il secondo sorpreso dai cambiamenti 
“inimmaginabili fino ad allora” ma appena sfiorato 
dagli eventi, tranne per “una certa preoccupazione 
per il futuro”.. 

I rapporti intergenerazionali 
I cambiamenti nei rapporti tra genitori e figli sono 
indubbiamente i più sentiti e quelli che stanno al 
centro dei cambiamenti vissuti. Non sembra 
esservi differenza fra le età né il genere per quanto 
riguarda i rapporti in famiglia, in genere rimessi in 
discussione. Ma la discriminante principale 
sembra essere quella del “lavoro”. Chi nel 1968 
lavorava già (a prescindere dall’età specifica), o 
viveva comunque fuori dalla famiglia di origine, 
sembra essere stato meno toccato da eventuali 
cambiamenti per quanto attiene il rapporto con “i 
genitori”, che resta sostanzialmente invariato e 
basato su valori e sistemi di vita accettati e 
condivisi, e poco o solo indirettamente da quello 
con la scuola. Per tutti loro è piuttosto il rapporto 
con “i figli” che viene pesantemente messo in 
crisi. Mentre sono quelli che vivevano in famiglia a 
rimettere in discussione, spesso in modo sofferto, 
il rapporto con i genitori e con la scuola. Qualcuno 
sottolinea che le maggiori difficoltà sono state 
quelle con i figli specie per quanto concerne la 
comunicazione con loro e la comprensione delle 
loro istanze, con un “mea culpa” riferito ad una 
possibile impreparazione della generazione di 
appartenenza a capire una “rivolta generazionale 
verso gli equilibri in essere” di cui i genitori erano 
asse portante. 
Anche le valutazioni divergono. Per quanto 
riguarda la scuola, in particolare, emerge da chi 
allora frequentava l’università l’appezzamento per 
il miglioramento dei rapporti fra docenti e 
discenti: “I primi sono scesi dal piedistallo e si sono 
avvicinati ai secondi“. Valutazione non sempre 
condivisa, almeno a posteriori, come emerge dal 
ricordo preciso di una figlia (che già lavorava) con 
riferimento al padre, professore al Politecnico, 
costretto a fare lezioni ed esami nel suo ufficio.  
Non manca nelle risposte di qualcuno/a un 
riferimento al movimento femminista, ritenuto di 
grande impatto, anche per la nascita dei 
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consultori, e considerato auspicabile ancora oggi. 
E a un rivalutato e più dignitoso ruolo della donna, 
ritenuta partecipe delle nuove conquiste sul piano 
delle idee e della libertà personale, pur con la 
necessità di una salvaguardia dall’eccessiva 
mascolinizzazione. 

Quali prospettive per il futuro?  
Non si tratta tanto di divagazioni inattendibili su 
un futuro fumoso e indistinto ma piuttosto di 
elaborazioni introspettive espresse da persone 
accomunate da un buon livello culturale (quale 
quello dei soci Nestore) e da conoscenze e 
informazioni acquisite sul contesto esterno 
specifico, e perciò più probabili e verificabili in 
modo più oggettivo. L’età più che il genere appare 
la discriminante fondamentale che divarica il 
quadro del futuro, diviso fra le opinioni più 
pessimistiche e rassegnate degli adulti di allora e 
quelle dense di speranze di chi allora era giovane 
e protagonista di quanto accadeva. In questo 
senso, non possiamo non riflettere sulla profonda 
contraddizione esistente tra il fatto che quelli che 
allora erano già adulti, i quali sembrano destinati 
ad acquisire, con il progressivo invecchiamento 
della popolazione, sempre maggior potere per 
influenzare i valori e le regole della società, sono 
quelli che esprimono le visioni più pessimistiche e 
cariche di paure e incertezze per il futuro; mentre 
chi allora era giovane si esprime con maggiore 
fiducia e speranza nei confronti dei giovani di oggi, 
che pur vivono le maggiori difficoltà e sembrano 
destinati a pesare sempre meno nella scala del 
potere sociale. Valgano in proposito due opposte 
testimonianze: Quella di un anziano: ”Purtroppo 
ho una visione pessimistica del futuro, che vedo 
oppresso da problemi di cui non intravvedo 
soluzioni ragionevoli e pacifiche… Già ora è in atto 
un confronto preoccupante fra generazioni 
anziane che fanno di tutto per restare al mondo, e 
generazioni giovani che non riescono a entrare nel 
mondo attivo, acquisendo il potere cui aspirano…” 
E quella opposta di una giovane: “Ammiro la forza 
dei giovani di oggi di spingersi al di là del 
conosciuto, sono viaggiatori, esploratori di questo 
mondo globalizzato, desiderosi di sfidare le onde e 
se stessi. Molti hanno una coscienza ecologica 
maggiore di quella che avevamo noi: forse l’unica 
possibile ‘rivoluzione’ per loro, non sarà culturale, 
ma legata al ritorno alla natura, con sprazzi di 
‘new age’ e tecnologia”.  
Concludendo questa breve carrellata, che non 
rende giustizia alla ricchezza e al dettaglio di molti 
ricordi legati a un vissuto personale piuttosto ricco 

e articolato, i pareri e l’enfasi sull’importanza e il 
significato di quanto accaduto o di quanto potrà 
accadere, trovano pochi denominatori comuni 
riconducibili all’ipotesi iniziale dell’età e 
dell’inserimento nel mondo del lavoro, molto 
meno si differenziano per il genere. Sono 
soprattutto la narrazione e l’esperienza 
individuale che rappresentano il vero valore delle 
risposte offerte.  
‘Siamo nati tutti uguali e alla fine del nostro 
percorso di vita ci ritroviamo unici’ - ha detto 
qualche anno fa uno studioso danese. Questa 
forse, senza togliere alcun valore alle esperienze di 
ciascuno di noi, è la sola eredità delle storie dei 
senza storia, e quella per cui saremo ricordati. 

Ri-apprendere a 
Comunicare 
Antonietta Albanese, Professore associato di 
Psicologia sociale Università degli Studi di Milano ; 
Vice Presidente A.R.I.P.T Fo.R.P. (Associazione 
Ricerche Interdisciplinari Psicologia del Turismo – 
Formazione Ricerca Progettualità) 

n un'epoca in cui si parla di comunicazione e si 
studia la comunicazione a livello universitario 
e post-universitario, ci domandiamo : qual è 

oggi il significato della comunicazione? E la 
"qualità“ della comunicazione?..... 
Confrontiamo allora i nostri studi e le nostre 
ricerche universitarie sulla comunicazione verbale 
e non verbale con la prassi e l'osservazione 
quotidiana di una "non comunicazione”(tale ci 
sembra alla luce delle teorie psicologiche e 
psicosociali).... 
Osserviamo che gli stili comunicativi cambiano: i 
giovani comunicano tra loro, anche con chi non 
conoscono, attraverso la mediazione informatica; 
i social modificano gli stili di vita e di interazione. 
Sempre più la società si configura in quattro grandi 
categorie: 

 nativi digitali 
 professionisti della digitalizzazione (ingegneri 

informatici, laureati in matematica convertiti 
all'informatica, laureati in informatica...)  

 utilizzatori "coatti” (adulti, impiegati, 
"aggiornati”all'utilizzo degli strumenti 
informatici per il lavoro....) e apprendisti del 
"fai da te”o del "fai se ti aiutano".... 

 "allergici" o "intolleranti”alla strumentazione 
informatica... (per lo più over 70, ma non solo).  

I 
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Si sa che molti sono ancora in Italia gli adulti e gli 
anziani del "fai da te se puoi o se ti aiutano”e che 
gli "apprendisti”sono spesso aiutati da giovani e 
giovanissimi in questo decennio, grazie anche agli 
smartphone di nuova generazione che tanto 
seducono!... 
Cerco di esporre in sintesi le nostre ricerche-
sperimentazioni avviate sin dal 1999 presso 
l'Università di Milano dal Laboratorio Incontri 
Generazionali – cattedra di Psicologia sociale, da 
me diretto fino al 2014. 
Oggi il Laboratorio Incontri Generazionali è un 
gruppo di ricerca nazionale, composto da docenti 
e ricercatori di molte Università italiane e lavora in 
stretta collaborazione con Aript-FoRP  
(Associazione di Ricerca Formazione Progettualità, 
di cui parlerò più avanti) .  
Alla fine degli anni '90 abbiamo svolto ricerche e 
sperimentazioni sui "Linguaggi informatici e 
comunicazione intergenerazionale". Si ipotizzava 
allora un cambiamento radicale negli stili 
comunicativi: la comunicazione face to face si 
tramutava in una comunicazione mediata dal 
computer; ci si interfacciava 
non più con l'altra persona, 
sguardo nello sguardo, 
valorizzando i privilegiati 
canali di comunicazione del 
linguaggio verbale, del tono 
della voce, della mimica 
facciale e gestuale... Si 
osservavano gesti, mimica 
facciale, sguardi e parole 
rivolte al computer; il mondo 
circostante appariva assente 
nel vissuto dell'"attore” 
(spesso utilizzatore "coatto” 
di un sistema di comunicazione informatica che 
veniva allora avviato nella scuola, nella società).  
Le ricerche del Laboratorio Incontri Generazionali 
sono state supportate dalla Hewlett Packard che, 
fornendo personal computer in comodato d'uso, 
al Dipartimento universitario di Scienze sociali 
della Università di Milano, ha accompagnato la 
ricerca sul campo e le sperimentazioni svolte nelle 
scuole superiori di Milano, Bergamo e, 
successivamente, nel territorio nazionale, 
secondo una campionatura dì scuole superiori 
indicate dal Ministero della Istruzione.  
A partire dalle ricerche del Laboratorio Incontri 
Generazionali nel 2016 sono stati avviati progetti di 
turismo intergenerazionale quale alternanza scuola-
lavoro, secondo le linee guida operative per la 

scuola, emanate dal Ministero dell'Istruzione (legge 
107/2015).  
Secondo il Ministero le finalità dell'alternanza sono: 
acquisire competenze spendibili nel mondo del 
lavoro, promuovere l'orientamento dei giovani per 
valorizzare le vocazioni personali, gli interessi e gli 
stili di apprendimento individuali, favorendo la 
comunicazione e la partecipazione attiva, 
stimolando la capacità di relazionarsi in gruppo.  
L'esperienza di alternanza diviene, cioè, orientante: 
favorisce l'autonomia, la conoscenza del sé e della 
società contemporanea, la trasmissione di 
competenze, di idee, di cultura e si sviluppa 
attraverso una trasmissione generazionale (di padre 
in figlio, dal professore all'alunno, dall'adulto al 
giovane, dal nonno al nipote...).  
Anche nei progetti di turismo intergenerazionale - 
alternanza scuola-lavoro la situazione pedagogica è 
di rapporto uno a uno giovane-anziano e nei 
momenti di convivialità e di "gita” la relazione è tra i 
due sottogruppi: in una settimana estiva un piccolo 
gruppo di 10 studenti insegna agli anziani (10 
pensionati over 60) ad usare la fotografia digitale 
durante le escursioni di educazione ambientale e la 

conoscenza del territorio.  
Nel 2016, 2017, 2018, dunque, 
le settimane di educazione 
ambientale e turismo 
intergenerazionale si svolgono 
in convenzione tra Istituti 
superiori e Aript FoRP con 
percorsi formativi di alternanza 
scuola/lavoro (Sfruz – TN, San 
Pellegrino – BG, Viterbo, Chiusi 
– SI). In queste esperienze si 
osservano stili comunicativi e 
interattivi poco noti oggi agli 
anziani ed ai giovani: la 
"coppia”anziano-giovane "si 

racconta”e si ascolta. Al termine della settimana 
condivisa nasce un'amicizia, nell'abbattimento dello 
stereotipo del giovane "maleducato” e demotivato, 
"isolato con il suo telefonino” e dell'anziano 
"noioso”e lento, isolato dai nuovi sistemi di 
comunicazione. 
Le esperienze condivise dal sottogruppo giovani e dal 
sottogruppo anziani (lavori di gruppo, laboratori 
informatici per la valorizzazione delle foto digitali, 
cineforum, pranzi e cene), vengono arricchite da 
altre attività formative diversificate in relazione agli 
specifici Indirizzi scolastici di appartenenza,  
Alcuni esempi ed alcune frasi tratte dalla valutazione 
dell'esperienza formativa e dall'autovalutazione 
delle competenze acquisite durante la settimana di 
alternanza scuola/lavoro così strutturata, 
chiariscono gli stili comunicativi attivati.  
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A S. Pellegrino, ad esempio, gli anziani del territorio 
trasmettono passioni e saperi ai giovani : il "nonno” 
casaro che da sempre si occupa della fabbricazione 
di formaggi, il "nonno”artista che trasforma oggetti 
della natura in interessanti sculture e comunica ai 
giovani entusiasmo, motivazione, creatività in stretta 
sintonia con il territorio, il nonno ex sindaco che 
insegna ai giovani le caratteristiche storico-
artistiche-antropologiche-economiche del territorio, 
il nonno ex-dirigente di un'importante azienda della 
grande distribuzione che trasmette la sua storia 
professionale e la sua nuova passione di olivicoltore 
senese. 
I giovani ASCOLTANO, OSSERVANO, APPRENDONO; il 
"saper fare” ed il "saper essere”dell'anziano 
insegnano ai giovani che gli anziani hanno un ruolo 
importante da giocare. 
Il vivere insieme momenti intensi facilita la 
comunicazione diretta, responsabilizza tutti i 
partecipanti, facilita la relazione pedagogica . 
Gli adulti partecipanti (professori accompagnatori 
degli studenti, ricercatori del Laboratorio Incontri 
Generazionali, coordinatori dei progetti di 
alternanza) guidano le attività da svolgere e le 
modalità di realizzazione, mediando la 
comunicazione tra i due sottogruppi dei giovani e 
degli anziani.  
Gli anziani ascoltano e comprendono i giovani e, 
dopo la settimana di vacanza, comunicano anche in 
WhatsApp con i giovani (esperienza di Viterbo, 
2016,2017) .  
La comunicazione utilizza, dunque, la mediazione 
informatica tra giovani e anziani, abbattendo lo 
stereotipo ed il pregiudizio. L'esperienza condivisa 
consente la reciproca conoscenza di due mondi 
lontani ed il giudizio prende il posto del pregiudizio. 
L'adolescente, spesso connotato per apatia e scarsa 
motivazione, si rispecchia nella figura dell'anziano 
"esperto”del territorio, appassionato del suo 
lavoro.... 
L'anziano, spesso relegato in "isolamento”e 
"rottamato", si presenta attivo ed entusiasta, 
disponibile ad apprendere nuove strumentazioni 
informatiche e, nelle escursioni in montagna, più in 
forma dei giovani... 
Le riflessioni di alcuni studenti, al termine del 
percorso formativo di alternanza scuola-lavoro, 
chiarisce meglio quanto i giovani possano 
riappropriarsi della comunicazione e interazione che 
pare oggi essere assopita e ignorata...: "ho 
sperimentato l'incontro tra generazioni molto 
distanti sia per età che per pensiero. Oltre ad 
apprendere mi sono divertita moltissimo, senza 
annoiarmi nemmeno un secondo... Un'opportunità 
per noi giovani per capire meglio le persone di 
generazione diversa dalla nostra e comprendere che 

anche loro hanno qualcosa da offrire a noi, così come 
noi possiamo insegnare loro cose nuove” (Camilla, 
2017). 
"Ho imparato ad ascoltare, ad interessarmi di come 
sta una persona, ad aprirmi ed a raccontare della mia 
famiglia, dei miei interessi, delle mie esperienze 
anche a "sconosciuti” ai quali ora voglio bene..." 
(Gaia, 2017).  
“Mi ha piacevolmente stupito la spiccata voglia che 
hanno ancora i nonni di scherzare, ma ancor più la 
constatazione che anche noi giovani possiamo stare 
al gioco; ciò non è esclusivo di una data 
generazione... 
Una cosa che sapevo già, grazie a mia nonna, è che si 
possono fare discorsi coinvolgenti e arricchenti con 
tutti, con persone di varie età e di diversa condizione 
socioeconomica” (Letizia, 2017). 
Queste recenti ricerche – esperienze ed i più recenti 
progetti formativi in convenzione tra Aript– FoRP  
(Associazione di ricerca e formazione di Psicologia 
del turismo) ed Istituti tecnici per il turismo, Istituti 
agrari, Istituti alberghieri amplificano le conoscenze 
e le competenze comunicative, valorizzando le 
strumentazioni informatiche e superando 
l'isolamento "in connessione".  

Riferimenti bibliografici 
Queste ricerche-sperimentazioni sono state 
pubblicate dal 2000 ad oggi (cfr. A. Albanese, E. 
Bocci 2000, 2009, 2011, 2010, 2011, 2012a, 
2012b); A. Albanese, G. Nuvoli, M. Casu, 2013; 
M.Brignoli,2008; e cfr Turismo e Psicologia, Rivista 
interdisciplinare di Studi, ricerche e Formazione, 
www. Turismo e psicologia.it; 
http://journal.padovauniversitypress.it/turismoe
psicologia/). 

Il progetto Scuola / Lavoro 
Mario Lodigiani, presidente AISTP 

ISTP, acronimo della ragione sociale un po’ 
“roboante” Associazione Italiana per lo 
Sviluppo ed il Trasferimento della 

Professionalità, nasce ad Ivrea oltre 25 anni fa ad 
opera di alcuni ex–dirigenti Olivetti che, nello 
straordinario spirito olivettiano della concezione 
del lavoro, inteso come opportunità di sviluppo 
del capitale umano proprio e altrui, ha come fine 
quello di aiutare i giovani che, ormai al termine del 
proprio percorso scolastico, si affacciano al mondo 
del lavoro, ad affrontarlo nella maniera “giusta”. 
Aiutare i giovani in questo percorso è sempre stata 
la nostra vocazione, che abbiamo potuto 
realizzare a Milano, dove abbiamo trovato casa e 

A 
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collaborazione da alcune associazioni che fanno 
dell’impegno sociale, dell’istruzione e della 
formazione una delle loro ragioni di esistere: in 
primis la Società Umanitaria, e Sodalitas 
(Assolombarda) che è la principale fornitrice del 
materiale di supporto didattico per i corsi che 
portiamo nelle scuole e nelle università e, in modo 
diverso, fra le altre, l’Associazione Nestore.  
Due i filoni principali: 
 il programma “Giovani e Impresa” 
 il corso “Sviluppo Imprenditorialità”. 
Il primo si rivolge principalmente ai ragazzi 
dell’ultimo anno degli istituti tecnici e 
professionali ed è orientato soprattutto a 
sottolineare l’importanza delle soft skills 
nell’inserimento nel mondo del lavoro: in 25/30 
ore di “lezione” (noi preferiamo però chiamarla 
testimonianza), concentrate in una settimana, 
seguendo un percorso strutturato che parte dalla 
motivazione, la capacità di comunicare, il lavoro di 
gruppo, etc. arriviamo l’ultimo giorno a simulare 
un “vero colloquio di lavoro” di gruppo ed 
individuale (alla realisticità del quale manca, 
purtroppo, solo l’assunzione). 
Con la stessa traccia, ma adattando i nostri 
interventi ad un uditorio più preparato, più adulto, 
più maturo, e talora molto acculturato, portiamo 
la nostra esperienza di uomini e donne di azienda 
anche nelle università, sia ai laureandi nella laurea 
triennale sia a quelli della laurea magistrale.  
La recente “legge della buona scuola” che ha 
prescritto a tutta la scuola media superiore 
esperienze di alternanza scuola-lavoro ci ha 
portato poi a tenere corsi, creati ad hoc, anche nei 
licei. 

Qualche numero che mi sembra significativo: 
nell’anno scolastico 2017/2018 dalla metà di 
settembre alla metà di maggio, abbiamo operato 
in 12 scuole e 2 università, sostenendo in 23 
settimane 53 corsi per un totale di 1.325 ore. 
Un impegno non da poco per una quarantina di 
soci (volontari e non pagati), di cui 30 attivi, 

provenienti dalle più svariate esperienze 
professionali, accomunati dalla convinzione di 
aver avuto una vita di lavoro utile, positiva, 
interessante, e, sia pur con le inevitabili traversie 
toccate a ciascuno, fortunata, e dal desiderio di 
mettere la propria esperienza a disposizione di chi 
nel mondo del lavoro sta entrando. 
Ci si può domandare, e ce lo domandiamo 
ovviamente anche noi, che contributo possano 
dare a dei ragazzi, delle persone non più giovani 
(per usare un eufemismo), che in molti casi hanno 
lasciato il lavoro già da tempo in un mondo che 
cambia così rapidamente, non solo e non tanto nei 
suoi aspetti tecnologici, ma ancor più in quelli 
sociali, culturali, addirittura di composizione della 
società. Dal momento che i feedback che abbiamo 
dalle scuole e spesso individualmente dagli 
studenti (soprattutto da quelli universitari) sono 
positivi e, a volte, molto positivi, azzardo una 
risposta: forse riusciamo a trasmettere alcune 
cose importanti anche nel mondo di oggi: abbiamo 
fatto seriamente e con piacere il nostro lavoro nel 
passato, assolviamo seriamente e con piacere oggi 
agli impegni che ci assumiamo nei confronti delle 
scuole, abbiamo un’opinione positiva dei giovani 
e, non ultimo, siamo un gruppo di amici (che nella 
grande maggioranza dei casi non si conoscevano 
prima e spesso sono assai diversi tra loro), che si 
trovano bene insieme. Inoltre, parliamo di 
argomenti concreti arricchendoli con episodi 
concreti della nostra vita professionale, cerchiamo 
cioè di far vedere ai ragazzi il mondo (anche quello 
di tutti i giorni) da un altro punto di vista. 
Per quanto riguarda il filone Sviluppo 
Imprenditorialità, una quindicina di noi assistono 
attraverso un’attività di “tutoring” ragazzi che 
pensano di avere un’idea imprenditoriale 
(dall’apertura di un bar alla creazione di innovative 
app tecnologiche), nel discutere l’idea 
individuandone i punti di forza e di debolezza, nel 
preparare un business plan credibile, nel 
supportarne la realizzazione tramite pareri, 
informazioni, confronto di esperienze. Questa 
parte della nostra attività è un work in progress 
che ha avuto nel corso dell’ultimo anno scolastico 
un interessante sviluppo attraverso un accordo 
fatto con gli uffici di “placement” dell’Università 
Statale: abbiamo incontrato nel corso dell’anno 85 
ragazzi che ci hanno presentato le loro idee 
(alcune anche interessanti): con alcuni di loro (una 
decina) al primo incontro ne sono seguiti altri; è 
presto per poter dare un giudizio sui risultati, ma 
non per confermarsi nell’opinione che molti 
ragazzi… sono veramente in gamba! 
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Nell’incontro con i giovani, ci sono ovviamente 
molte cose che ti colpiscono, tra le più immediate 
l’impressione che la società multietnica sia molto 
più integrata di quanto il dibattito politico la faccia 
apparire: molte scuole hanno classi nelle quali il 
numero di studenti stranieri supera ormai quello 
degli italiani, ma mai ho avuto l’impressione che i 
gruppi, che come è sempre successo, anche oggi si 
formano, derivino da corporativismi di nazionalità, 
lingua o religione, ed anche i “primi della classe” 
sono a volte italiani, altre stranieri: tra quelli che 
mi hanno più colpito, un ragazzo cinese, in Italia da 
8 anni, dotato di una proprietà di linguaggio non 
comune, di una grande curiosità per la storia, di 
una notevolissima leadership che ne facevano non 
solo il punto di riferimento della sua classe, ma 
anche della comunità religiosa cui apparteneva. 
Qualche volta gli incontri hanno anche un risvolto 
personale: in una classe, prima di affrontare 
l’argomento che mi era stato assegnato, mi sono 
presentato illustrando brevemente la mia 
esperienza professionale; al termine dell’ora un 
ragazzo è venuto a salutarmi dicendo: “credo che 
mio nonno abbia lavorato con lei”: gli ho 
immediatamente risposto che immaginavo fosse 
suo padre… aveva ragione lui! 
I risultati ottenuti e gli impegni che aumentano 
sono la gratificazione più importante per ciascuno 
di noi e ci incoraggiano a proseguire e a rinnovarci; 
viste sopratutto, ahimé, le nostre carte di identità. 
“Noi e le nuove generazioni” è uno slogan che ci 
rappresenta e ci fa sentire ancora giovani e utili nei 
nostri rispettivi ruoli, in un percorso destinato a 
continuare e a crescere. 

Il bullismo… parliamone 
Il protagonismo sbagliato dei giovani 
Antonio Mastrogiacomo – socio Nestore 

ggi viviamo in una società caratterizzata 
dalla velocità, dalla competizione e dal 
consumismo, protagonisti sono sempre i 

giovani, nello stesso tempo vittime e carnefici, 
insieme ai nostri figli, ai nostri nipoti. 
In una società e in un contesto che ha visto 
disgregarsi i baluardi della sua esistenza, la 
famiglia e la scuola, i giovani non trovano la loro 
giusta collocazione. La cultura esistente non è la 
voce dei loro ideali ed un consumismo dilaniante li 
soffoca, li condiziona, li esaspera. Mentre i 
rapporti intergenerazionali appaiono sempre più 
difficili, rari ed occasionali. 

 Il mondo del lavoro inoltre non offre le soluzioni 
desiderate ed il lavoro precario è un insulto alla 
loro dignità e spesso ne rifiutano anche 
l’esperienza. Accettano il rifugio della famiglia, ma 
senza viverla. Covando rancore e ribellione si 
isolano dividendo la loro esistenza tra computer e 
telefonino. Curano la loro angoscia con l’alcool, la 
droga e grosse dosi di musica di protesta. 
Ed allora sono questi i protagonisti del nostro 
futuro, la nostra stessa garanzia, l’assicurazione 
che la vecchiaia sarà senza dubbio migliore della 
giovinezza? 
Siamo anche noi disorientati e i ricordi diventano 
protagonisti. E la figura del bullo ci ritorna in 
mente, il giovane arrogante, spavaldo e spaccone, 
disperazione di insegnanti e professori. Era il 
protagonista di iniziative per creare scompiglio e 

disordine e determinare la prevaricazione a danno 
dei più deboli, la cui sola colpa era di non voler 
partecipare o di essere di origine diversa. 
L’emancipazione giovanile ora ha fatto sì che 
questo fenomeno, tipico delle classi scolastiche, 
sia diventato fenomeno sociale. Ma non bisogna 
sottovalutare il bullismo come normale 
aggressività ed esuberanza giovanile, quando 
diventa una variante del vandalismo e del 
teppismo, anche in età adulta per rifiuto delle 
normali regole di socializzazione e convivenza. Il 
bullismo ove non va perseguito, diventa 
fenomeno culturale sociale, che favorisce 
l’espandersi di comportamenti delinquenziali e la 
convinzione che ognuno può fare quello che vuole. 
Ecco che il giovane arrogante e spaccone diventa 
anche teppista. E richiamando l'immagine classica 
dello studente bullo, non solo prepotente ma 
anche dotato di atteggiamenti ribelli, il bullismo 
diventa una variante del vandalismo e del 
teppismo, caratterizzandosi come rifiuto delle 
normali regole di socializzazione e convivenza 
collettiva.  
Per chi pensa che questo non sia un problema, va 
ricordato che la prima causa di sottovalutazione 
del bullismo è che lo si confonde con la normale 
aggressività del vivere sociale. In realtà, quando 
parliamo dì bullismo parliamo di qualcosa di 

Non avere maestro, 
è non avere nessuno davanti 

a cui porre delle domande 
(Maria Zambrano) 

O 
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diverso dalla normale conflittualità tra coetanei e 
dagli sporadici episodi di violenza che possono 
accadere in una comunità. 
Significativo è il pensiero di Vittorino Andreoli 
"Viviamo in una società dominata dalle 
frustrazioni. La sensazione prevalente è quella di 
trovarsi in un ambiente in cui ci si sente esclusi, ci 
si sente insicuri, si ha paura. Si accumula così la 
frustrazione, che poi diventa rabbia. E la rabbia sa 
a cosa porta? Porta alla voglia di spaccare tutto. Il 
nostro tempo non è violento, è distruttivo".  

 “Distruttività, frustrazione e insicurezza sono le 
caratteristiche del nostro tempo. Siamo la società 
della paura in cui domina la cultura del nemico” E' 
pur vero che le prepotenze ci sono state sempre, 
ma bisogna riconoscere che in ogni caso hanno 
avuto conseguenze negative per le persone 
coinvolte, sia per i prepotenti che per le loro 
vittime. Il bullismo in età giovanile favorisce lo 
sviluppo di comportamenti antisociali e criminali, 
l'essere vittima produce forti disagi personali, un 
vittimismo permanente ed un senso di 
emarginazione. Il bullismo va isolato, fermato e 
possibilmente eliminato, perché chi subisce 
prepotenze in modo ripetuto e costante, ne porta 
le conseguenze negative per anni, forse per tutta 
la vita. In una società civile le vittime vanno 
tutelate, sostenute ed aiutate per il loro 
inserimento nella vita sociale. Il bullismo, ove non 
combattuto, diventa esso stesso terreno culturale 
e sociale, che favorisce il sorgere e la 
proliferazione di comportamenti devianti e 
delinquenziali. 
E’ questa la litania: prepotenza, arroganza, 
violenza, delinquenza, che non vogliamo più 
sentire. 
Essenziale diventa la scuola. Necessaria una 
esperienza scolastica mirata a riportare la scuola 
alla normalità, in un ambiente in cui gli insegnanti, 
i professori possano fare attività scolastica e 
formativa tranquillamente, con la consapevolezza 
di avere la piena adesione delle famiglie e 
l’impegno dei genitori nella educazione dei figli. 

Famiglia e scuola sono legate strettamente nella 
educazione e nella responsabilità verso i figli, 
verso i ragazzi. Professori e ragazzi non si devono 
sentire estranei alla scuola (sono il loro corpo), né 
sentirsi estranei tra di loro. Un ragazzo intervistato 
ha detto: “quando il prof mi parla ho l’impressione 
che non mi veda, ma soprattutto leggo nei suoi 
occhi che in quel momento vorrebbe essere in 
tutt’altro posto”.  
La scuola purtroppo presenta ancora situazioni 
dove convivono con sofferenza individui che non 
si vorrebbero incontrare, e dove si lamentano 
episodi di inaudita violenza.  
Botte e provocazioni agli insegnanti, minacce e 
violenze ai Presidi, sopraffazioni verso i più deboli 
e i disabili, interventi violenti dei genitori in favore 
dei figli. E’ questa una società ed un modello di 
scuola che non possiamo accettare ed esportare in 
ambito europeo. Siamo sicuri comunque che la 
scuola ha al suo interno la capacità di far nascere, 
alimentare e diffondere una mentalità contraria 
alla violenza e di non derogare essenzialmente alla 
sua funzione di maestra di vita.  
Anche qui non ci sono semplificazioni dì comodo. 
Non è bullismo quando qualcuno attacca o 
minaccia un coetaneo con un coltello, gli procura 
ferite gravi o compie molestie ed abusi sessuali. 
Questi comportamenti sono veri e propri reati, e 
come tali vanno perseguiti, con la necessaria 
severità. 
Chi può, e soprattutto chi ha compiti istituzionali, 
si deve adoperare al massimo perché non prevalga 
la cultura della sopraffazione, della prepotenza e 
della violenza: ci sia permesso sperare in una 
società migliore in cui prevalga anche la tolleranza 
verso la diversità. 

I segnali sempre più significativi di collaborazione 
delle Istituzioni pubbliche con le varie forme di 
associazionismo e volontariato hanno anche 
determinato il riconoscimento della funzione 
pubblica della famiglia, (anche e soprattutto sul 
mondo della scuola), nucleo costitutivo, 
caratterizzante e insostituibile della società.  
La famiglia sarà pure un insieme di persone legate 
da vincoli di matrimonio, parentela o affinità ma la 
validità ed il valore di un nucleo familiare oltre che 
dalla sua natura sarà determinato anche dalla 
qualità delle relazioni tra le persone che lo 
compongono. E’ il gruppo non l’individuo il 
protagonista della vita familiare. Non negazione 
del matrimonio e della famiglia ma scoperta di 

Scuola maestra di vita? 
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nuove forme di rapporti ed un nuovo stile di vita: 
la famiglia continuerà a realizzarsi con la 
generazione e l’educazione dei figli.  
Riserviamoci il dovere, noi vecchi testimoni qui, di 
un passato a volte troppo idealizzato, di credere 
ed avere fiducia nell’entusiasmo e nel recupero 
dei giovani. 

Eliminiamo la distanza e il distacco con le giovani  
generazioni. 
Se vogliamo restare vicini ai nostri giovani ed 
aiutarli ad affrontare serenamente e con 
determinazione il loro futuro, insegniamo loro, 
anche con l’esempio, che i principi fondanti del 
nostro vivere civile non sono l’indifferenza, 
l’incoerenza, l’intolleranza e la violenza, ma il loro 
contrario. 

Un adulto per amico – 
il Programma Mentore 
Una riflessione, un ricordo 
Paola Fois – socia Nestore 

ono passati quasi ventanni da quando 
Roberto Melogli della Società Umanitaria 
mi presentò la signora Adriana Calogero 

Pavin, Managing Director dell’allora Mentoring 
USA/Italia fondato da Mrs.Matilda Raffa Cuomo, 
moglie del sindaco di New York. 
La Società Umanitaria mi chiese se volevo fare 
volontariato nelle scuole elementari e medie con 
lo scopo di frenare la dispersione scolastica. 
In America il progetto era da anni in essere. Iniziai 
con slancio questa nuova attività. 
Bambini con occhi azzurri, neri, curiosi, tristi, furbi 
o disincantati: li ho incontrati a scuola una volta 
alla settimana. Loro ed io, soli, in un’aula dove 
sono nati incontri profondi che mi hanno aperto 
un mondo interiore pieno di domande, di 
incertezze e di ricerca di soluzioni dei conflitti con 
i genitori, con le istituzioni scolastiche e tanto 
altro. 
Noi volontari non siamo psicologi e non diamo 
soluzioni, ma possiamo, con empatia, ascoltare; 
tutto quello di cui hanno bisogno questi bambini è 
comunicare, cercando di suscitare in loro coraggio 
e autostima nell’affrontare le prime difficoltà della 
vita. Inoltre cerchiamo insieme di 
percorrereiltempo a disposizione per giocare 

all’aperto o in aula. Saper vincere o perdere è un 
campo minato per i giovanissimi. 
Ricordo un bimbo egiziano che rimase cosi male 
dopo aver perso una partita a carte con me, che 
non mi salutò nemmeno alla fine del nostro 
incontro. Rimasi stupita tanto che pensai che non 
mi avrebbe più voluto vedere. La volta successiva 
venne al nostro appuntamento e mi confessò di 
essere convinto che io avessi imbrogliato per 
poter vincere. Per lui evidentemente era cosi 
difficile saper perdere che preferiva inventarsi 
una scusa piuttosto che accettare la sconfitta. 
Continuammo a giocare a dama, a carte, con il 
pallone in giardino, ma, dopo esserci chiariti, non 
ci furono più dissensi. 
Non ho mai cercato aspettative immediate 
durante l’attività svolta. Da parte mia ho avuto il 
desiderio e poi la certezza di aver instaurato un 
rapporto valido. 
Ho imparato ad aspettare, certa che il seminato 
avrebbe dato prima o poi i suoi frutti. 
Non tutti i risultati si potranno vedere, so per 
esperienza che questi incontri lasceranno un 
segno indelebile sia al Telemaco che al Mentore. 
Oggi molti bambini e le loro famiglie, sia straniere 
che italiane, vivono in una società complessa. 
Spesso abitudini e culture si devono confrontare e 
tutto questo reca disagio e difficoltà. 
Desidero incontrare bambini finchè potrò per il 
piccolo contributo che si può dare alla loro crescita 
e formazione.  

Tornando al Programma Mentore, l’ing.Calogero 
presto subentrò alla moglie Adriana nella 
direzione del progetto e attualmente, per limiti di 
età, ha lasciato l’incarico impegnativo che ha 
svolto per tanti anni con passione e 
professionalità. A lui e a tutti coloro che hanno 
collaborato alla realizzazione di questo sogno 
vanno i miei ringraziamenti. 

Dove c’è famiglia c’è società 

S 
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La Scatola Magica: 
benvenuti al Piccolo 
Teatro di Milano 
Una stupenda favola che è 
attualità. 

Intervista ad Alessandro Borchini, Direttore 
Marketing e Comunicazione della Fondazione Piccolo 
Teatro di Milano, Antonella Brambilla e Anna Piletti, 
Promozione Pubblico e Proposte Culturali 
(a cura di Fulvio Campagnano, socio Nestore) 

era una volta il nonno che si incaricava di 
raccontare le favole più belle al nipotino 
e di incantarlo con il suo narrare. 

C’era una volta l’insegnante che, dalla prima 
infanzia sino all’età evolutiva, aveva il compito di 
portare avanti i discorsi con le storie dalla 
mitologia all’attualità. Oggi possiamo dire che, da 
diversi anni, il Teatro si è inventato un ruolo (e uno 
spazio) completo ed efficace per surrogare il 
nonno e affiancare l’insegnante nel percorso 
formativo: dalla prima infanzia fino all’Università 
per arrivare sino ai “master”di alta formazione in 
collaborazione con il mondo accademico a Milano, 
in Italia e all’estero. 
Possiamo dire, senza tema di smentita, che in 
questo campo il Piccolo Teatro di Milano è un vero 
leader in Italia e in Europa. La relazione tra il 
Piccolo Teatro e il mondo della Scuola e 
dell’Università è costante e costruttiva: ne sono 
prova gli oltre ventimila studenti in Regione 
annualmente coinvolti in percorsi culturali 
condivisi dagli insegnanti con i professionisti e gli 
attori del Teatro, le attività didattiche in aula e 
l’alta percentuale di pubblico giovanile: 
sessantamila spettatori, di cui ottomila abbonati in 
età fino ai 20 anni, hanno frequentato le tre sale 
nel 2017 provenendo anche da Regioni limitrofe. 
Poiché l’aspetto più stupefacente mi è sembrata 
la particolare attenzione rivolta ai più piccoli, ho 
deciso di focalizzare la mia ricerca su questo 
singolare segmento di attività e di farmi 
raccontare da Alessandro Borchini, Direttore 
Marketing e Comunicazione della Fondazione 
Piccolo Teatro di Milano, da Antonella Brambilla 
e Anna Piletti, che in Teatro da tempo si occupano 
di Promozione Pubblico e Proposte Culturali, il 
piano operativo che ogni anno permette di 
accostare i bambini al mondo dello spettacolo. 

La vostra filosofia è: “Teatro d’arte per tutti”. Da 
quale aspetto volete cominciare a parlarne: dai 
contenitori tipo “La Scatola Magica” o dai 
progetti tipo “Benvenuti al Piccolo / La caccia al 
Teatro”? 
Un punto di vista non esclude l’altro! La “Scatola 
Magica” è uno spazio all’interno del foyer del 
Teatro Strehler che, negli anni, si è affermato 
quale luogo d’elezione per gli spettacoli rivolti al 
giovane pubblico. E’ un luogo accogliente e non ha 
la struttura di un teatro tradizionale, “all’italiana”. 
Al suo interno non esiste una netta separazione tra 
la scena e la sala: questo agevola la comunicazione 
con i più piccoli. Non è tuttavia l’unico luogo 
teatrale ad essere destinato a produzioni e 
ospitalità rivolte al giovane pubblico. Anche il 
Teatro Studio è un contenitore di storie 
meraviglioso e particolarmente efficace. 
“Benvenuti al Piccolo”, invece, è un progetto 
formativo che consente ai bambini di “sbirciare” 
dietro le quinte del Teatro Strehler, permettendo 
loro di conoscere i mestieri e i luoghi teatrali 
normalmente non aperti al pubblico. 

In particolare, i Benvenuti al Piccolo possono 
intendersi come visite guidate o sono veri e propri 
spettacoli itineranti propedeutici alle recite in 
sala? 
Benvenuti al Piccolo nasce come una visita guidata 
degli spazi teatrali e dei laboratori (sartoria, 
attrezzeria). Progressivamente il progetto è 
evoluto verso quello che potremmo definire un 
piccolo “spettacolo in movimento”. Accompagnati 
da due attori, due giovani diplomati della Scuola 
del Piccolo Teatro, i bambini visitano la sala, la 
sartoria, l’attrezzeria, l’archivio, ma seguendo un 
racconto… In ogni luogo visitato si sviluppa 
un’azione scenica che “svela” piccoli segreti del 

C’ 
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fare teatro ed elementi della storia del Piccolo. 
Ogni anno circa 2000 bambini delle scuole 
primarie e secondarie di primo grado vengono al 
Piccolo grazie a questa proposta. E’ una proposta 
gratuita, il che facilita l’inclusione, ma è anche il 
primo passo verso al conoscenza del teatro. Un 
primo gradino verso l’essere spettatori. 

Quali sono le condizioni necessarie per 
raggiungere l’obiettivo del coinvolgimento dei 
bambini e dei ragazzi, con particolare attenzione 
ai diversamente abili e agli stranieri? 
Il coinvolgimento si crea innanzitutto grazie agli 
spettacoli, che devono parlare un linguaggio “a 
misura di bambino” (o di ragazzo) ed essere di alta 
qualità. E’ inoltre molto importante, se parliamo di 
pubblico giovanile legato al mondo della scuola, 
creare una relazione efficace con gli insegnanti, 
fornendo loro strumenti didattici e di conoscenza 
della comunicazione teatrale tali da fare della 
visione dello spettacolo un momento di 
condivisione, ma anche di approfondimento 
culturale. La stagione juniores del Piccolo Teatro 
non ha barriere. I ragazzi portatori di handicap 
partecipano agli spettacoli con i loro compagni. 
Così come i ragazzi stranieri. L’inclusione dei 
ragazzi stranieri ha generato, in alcuni Istituti 
scolastici, progetti speciali. Benvenuti al Piccolo, 
anche in questo caso, è un ottimo “primo passo” 
per conoscere la realtà teatrale e, perché no, un 
pezzo della storia della nostra città.  

Come e quando funzionano le sinergie tra i 
docenti, i professionisti del teatro e gli artisti? 
Avete anche degli “sponsor” a sostegno di questa 
attività? 
La sinergia con gli insegnanti è fondamentale 
quando si parla di pubblico scolastico organizzato. 
Sono loro, gli “animatori” come li chiamiamo 
usando un termine coniato da Paolo Grassi, che 
scelgono gli spettacoli e coinvolgono i giovani con 
la loro passione e partecipano attivamente ai 
percorsi formativi e didattici organizzati dal nostro 
settore. 
Per quanto riguarda gli sponsor: è ancora 
“Benvenuti al Piccolo” ad esser al centro del 
nostro discorso! E’ infatti il progetto che nel tempo 
ha visto il maggior numero di interventi di partner 
del mondo aziendale, felici di condividere con noi 
un’attività dalla forte responsabilità sociale.  

La vostra programmazione si articola 
giustamente considerando il pubblico dei giovani 
per fasce di età. C’è un’apposita direzione 
artistica che predispone il palinsesto? Quanto c’è 
di “cartellone” e quanto di “repertorio” nella 
calendarizzazione annuale? 
La programmazione degli spettacoli per ragazzi fa 
parte della stagione del Piccolo e gli spettacoli 
hanno la medesima dignità e sono predisposti 
dalla direzione.. Il rapporto tra novità e riprese 
dipende da una molteplicità di fattori: dalle 
proposte degli artisti, dal budget a disposizione, 
dalle richieste del mondo scolastico, che spesso 
sollecita il ritorno (o la permanenza) in cartellone 
di spettacoli particolarmente efficaci dal punto di 
vista didattico.  

Il successo degli artisti è scandito dagli applausi. 
Cosa gratifica i tecnici e i componenti degli staff? 
Chi lavora in teatro di solito lo fa per passione…. La 
gratificazione può derivare dalla consapevolezza 
di un progetto ben eseguito, dagli applausi alla fine 
di uno spettacolo, dalle parole del nostro 
pubblico… se parliamo di pubblico giovane: 
dall’entusiasmo dei bambini e dei ragazzi che 
riempiono ogni anno, numerosissimi, le nostre 
sale! 

La tecnologia, i bimbi e gli 
anziani. 
Oscar Castellini – socio Nestore 

ssendo un collezionista, in special modo di 
cartoline, mi capita, ogni tanto, di 
riprendere in mano parte della mia 

raccolta, messa in tante piccole scatole e di 
rivedere documenti che la mia memoria aveva 
quasi dimenticato. 
Una di queste è la cartolina che vedete riprodotta 
nell’articolo, la cui data di spedizione è del 1903, 
mentre la stampa sicuramente potrebbe avere 
uno o due anni meno. 
Quello che incuriosisce e che stupisce è 
l’immagine di due bimbetti che, attraverso 
l’apparecchio telefonico, sono intenti a parlarsi. 
L’introduzione in Italia e in Europa di linee 
telefoniche ed apparecchi è tra il 1890 e i primi 
anni del ‘900. A Milano, per esempio, la sua prima 
introduzione sperimentale risale al 1877 per 
l’azienda dei Fratelli Gerosa (imprenditori 
milanesi). 

il progetto è evoluto verso un piccolo 
“spettacolo in movimento” 

E 
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Quello che colpisce è che la nuova tecnologia, 
come spesso capita, viene subito assimilata dalle 
giovani generazioni, quasi fosse un loro diritto 
naturale. Che sia un déjà vu? 
Ne consegue che non ci dovremmo stupire se oggi 

i nostri piccoli rampolli sono “fagocitati” dal 
telefono cellulare e dalle sue impensabili 
potenzialità. 
Uno dei messaggi che la cartolina ci trasmette può 
essere quello che la nuova tecnologia fosse 
talmente facile e a portata di mano che anche i 
bambini potevano usufruirne. Non c’era nulla di 
male e di negativo lasciare in mano uno strumento 
che poteva collegare ciascuno di noi in qualsiasi 
ora del giorno ed in qualsiasi luogo potesse 
trovarsi. 
Conseguenza fu che poteva essere considerata 
“roba da vecchi” la lettera (ovviamente chiusa) o, 
al massimo, la cartolina. Ben altra cosa veniva 
considerato il telefono: uno strumento che era 
lanciato verso il futuro. E forse è anche questo il 
secondo messaggio del rettangolino di carta: 
“impariamo dai giovani a stare al passo con i 
tempi” (che corrono). 
Ogni strumento tecnologico si sviluppa 
velocemente, in modo inequivocabile. 
Così come ai giorni nostri il cellulare: questo 
strumento che piace tanto ai bambini, e 
rincitrullisce i grandi; il cellulare, questo mostro di 
possibilità che solo dieci anni fa non era neppure 
immaginabile, e che si sta dimostrando uno 
strumento di progresso (?). 
Il telefono di un tempo cercava di avvicinare le 
persone, il cellulare di oggi mi pare che 
spersonalizzi le persone, le racchiude in una 
nicchia privata, dove gli unici veri interlocutori 
sono “io e lui”. 
Un tempo, anche per il costo, le telefonate erano 
brevi ed essenziali; c’era la lettera, oppure la 

cartolina, come si è detto, dove sulle quali si 
facevano “discorsi” infiniti, bellissimi, tragici o di 
fervente amore. Era lo scrivere il vero motore, il 
pensare come potersi esprimere al meglio sulla 
carta da lettera, che sviluppava la mente e la 

nostra fantasia. 
E non parliamo poi delle lunghissime, 
interminabili telefonate di oggi, anche al 
cospetto di perfetti sconosciuti, che ci eludono 
da tutto quello che dovremmo fare e dal 
mondo che ci circonda, spargendo ai quattro 
venti le nostre emozioni, i nostri timori, i nostri 
affetti personali. 
Senza contare poi l’indicazione del testo che ti 
impone “lui” ed il testo criptico dove il 
messaggio diventa più un algoritmo da tradurre 
piuttosto che una vera espressione di pensiero. 
Il messaggio viene ricevuto velocissimamente e 
altrettanto velocemente si deve dare la 
risposta; eppure non c’è nessuno che sta 

togliendo minuti preziosi al nostro tempo e poi 
nulla sarebbe così urgente, nella monotona 
schizofrenia della nostra vita. 
Penso ai messaggi inviati da mia moglie, che è così 
attenta ad usare virgola, punto e virgola, punto. 
Anacronismo? Non saprei. 
Noi “anziani” siamo stati abituati ad usare la 
punteggiatura, a non fare errori di ortografia, a 
declinare i verbi, ad usare il congiuntivo (!!!), a 
leggere dalla carta e qualcuno anche a 
sottolineare. 

E anche il computer, questo nuovo strumento di 
comunicazione ha modificato la nostra vita. 
La troppa facilità ad approcciare processi da 
automa, a mio avviso, non fa altro che tendere ad 
annullare l’osservazione, il pensiero, il 
ragionamento, la deduzione che per secoli ha 
caratterizzato lo sviluppo dell’uomo. 
Troppo spesso decliniamo “a lui” gran parte della 
nostra vita, la nostra conoscenza. 
Oggi mandiamo messaggi, talvolta alla persona 
sbagliata, inviamo mail, rispondiamo a nostra 
volta, ma tutto in modo impersonale, non 
abbiamo più il contatto, il senso di quanto 
diciamo, la lettura dell’atteggiamento e della 
postura del nostro interlocutore; l’essere nel 
quotidiano. 

il cellulare piace tanto ai bambini, 
e rincitrullisce i grandi 
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Tutto diventa etere….. 
Stiamo perdendo il valore del dato, della parola 
che usiamo perché la limitatezza incombe 
inesorabile. 
Forse – per paradosso – quello che potrebbero 
fare gli “anziani” è quello di “insegnare” ai giovani 
l’uso un poco più ragionato del cellulare e del 
computer, o come riprendere in mano un sano 
libro cartaceo e “stropicciarlo” a proprio uso e 
consumo. 
Anche la pubblicità martellante che ci vuol far 
credere che “tu non hai limiti”, la cosa più assurda 
che si possa sentire, non fa che enfatizzare questo 
stato di insana potenza.  
È stata la consapevolezza del limite che ha posto 
l’uomo a superare il limite, anche a costo di eventi 
drammatici, ma questo viene taciuto, tutt’al più 
ancora poco spiegato.  
Computer e cellulari a mio avviso stanno 
modificando il nostro modo di essere, facendo 
perdere parte della nostra personalità e in alcuni 
casi offuscandoci la realtà. E con l’impersonalità 
della comunicazione perdiamo anche la 
percezione del danno che si può arrecare. 
“Liberi” non vuol dire far sapere a tutti o mostrare 
a tutti la nostra vita privata, tanto meno aprirci al 
mondo in modo indiscriminato, a persone che non 
abbiamo mai visto e tanto meno frequentato.  
È vero, la tecnologia attrae, strega ed i giovani 
sono sicuramente le vittime principali: gli incauti 
naviganti attratti dalle sirene.  
Mia nonna (classe 1896) diceva sempre a 
proposito di contraddizioni che “è come dire ai 
bambini di stare fermi ed ai vecchi di correre”. 
Verissimo. 
Ma si potrebbe arrivare, oggi, ad un 
compromesso, quello di trasmettere ancora agli 
anziani lo stupore per l’evoluzione tecnologica, ed 
ai giovani mostrare la cruda forza di gravità della 
vita che ci spinge sempre a terra.  

Hi-Tech? No problem  
Intervista a Matteo Anselmi, esperto di tecnologie 
informatiche avanzate 
(a cura di Fulvio Campagnano) 

atteo Anselmi, 22 anni diplomato in 
informatica, pur così giovane è già 
considerato un esperto di ciò che 

possiamo definire la “nuova frontiera” 
dell’informatica stessa. Da alcuni anni collabora 
con 65Plus srl., un’azienda convenzionata con 

l’Associazione Nestore, che offre programmi di 
formazione per avvicinare i ”diversamente 
giovani” alle nuove realtà con i seguenti obiettivi. 
- Formare i senior alle nuove tecnologie 
- Sensibilizzarli su come queste possano 

semplificare la vita quotidiana 
- Ridurre il “digital divide” generazionale. 
Matteo è il “class manager” di una 
programmazione che, nel corso dell’anno, 
coordina e gestisce sia in un rapporto individuale 
che in piccole classi persone che hanno necessità 
di impadronirsi degli strumenti e delle 
metodologie che conducono alla gestione di ciò 
che offre la rete, anche con riferimento ai 
cosiddetti “social network”. 
Come tutti i giovani si muove in questo “nuovo 
mondo” con destrezza ed entusiasmo e, 
soprattutto, lavora con l’obiettivo di prendere per 
mano le “pantere grigie” e farle sentire tuttora 
adeguate, sia che abbiano (o meno) dimestichezza 
con tablet e quant’altro, sia che vogliano utilizzare 
gli strumenti al massimo della loro potenzialità. 
Ho avuto modo di partecipare ai corsi di Matteo e 
dei suoi colleghi e di ascoltare le motivazioni dei 
“senior” presenti, ma trovo utile ascoltare le sue 
proprie osservazioni.  

Sapresti definire in sintesi come consideri i tuoi 
utenti e valutare le ragioni che li portano in aula? 
Direi che come gli insegnanti a scuola si trovano 
davanti tanti alunni, ciascuno con capacità e 
aspirazioni diverse, così anche io durante i corsi ho 
avuto il piacere di conoscere persone con diversi 
“skills” informatici. La maggior parte di loro, 
partecipano ai corsi partendo da zero, per 
conoscere le basi e l’utilizzo principale di 
smartphone, tablet e pc. Alcuni di loro invece 
utilizzano già questi strumenti, e s’iscrivono per 
approfondire e incrementare le conoscenze 
principali. Altri infine per necessità vogliono capire 
come funzionano i “social network” in modo tale 
da mettersi in contatto con parenti o amici che 
vivono lontano. 

Riscontri particolari timidezze nelle persone sia 
nei confronti degli strumenti (telefonino, tablet, 
personal computer ecc.) sia di un insegnante che, 
per livello di età, potrebbe essere un loro nipote? 
Il primo impatto con i miei “alunni” è sempre stato 
positivo. Vedendomi molto giovane mi 
paragonano sempre a un loro nipote/figlio e 
perciò le lezioni risultano leggere anche se piene 
di contenuti. 

M 
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Riscontri particolari reticenze nella curiosità (o 
nel desiderio) di costoro verso l’utilizzo dei “social 
network” piuttosto che nell’effettuazione di 
“acquisti on line”? In percentuale, quanti sono dei 
neofiti e quanti invece hanno già almeno qualche 
consuetudine, ad esempio, con l’utilizzo della 
posta elettronica? 
Come anticipato prima molti signori/e sono alle 
prime armi e di conseguenza non sanno neanche 
cosa sono i “social network” ma ne hanno solo 
sentito parlare in tv. Spiegando loro cosa siano, ho 
notato che comunque esiste insicurezza e paura 
nel provare funzionalità come acquisti “online“ 
ecc… Le domande che mi fanno quasi sempre 
sono: ma è sicuro? È obbligatorio iscriversi? E se 
prendo un virus? 

È chiaro che questa paura è normale averla, ma 
sicuramente è accentuata dal non conoscere 
abbastanza gli strumenti che si utilizzano. In 
percentuale direi che il 50% dei corsisti possiede 
un indirizzo ”email”, il 20% un profilo Facebook. 

Cosa si prova ad addestrare persone che per età, 
cultura, professione potrebbero essere state 
dall’altra parte della cattedra? 
Una volta i bambini giocavano per strada e 
leggevano i fumetti. Oggi invece giocano 
attraverso realtà virtuali e leggono sul tablet. È 
chiaro che queste due differenze sono più che 
sufficienti per considerare come la tecnologia sta 
cambiando il nostro modo di crescere e di vivere. 
Gli over 60 di oggi hanno passato una vita a 
lavorare senza pc e quindi non sono abituati 
a “masticare” mouse e tastiera. Insegno 
anche a persone che sono nate più di 50 
anni prima di me ed è una bella esperienza 
anche perché poi mi raccontano cosa 
facevano loro alla mia età.  

Secondo te, alla fine di queste singolari 
esperienze quanto pesano la cosiddetta 
“customer satisfaction” e la motivazione 
dell’insegnante? 
Cerco sempre, tramite i manuali e gli 
esercizi fatti in aula, di spiegare nella 
maniera più semplice possibile, anche 
attraverso esempi concreti, come questi 
strumenti siano utili al giorno d’oggi e 

ricevo un feedback positivo da parte loro per le 
conoscenze che riesco a trasmettere.  
Alcuni di loro hanno imparato a lavorare e 
utilizzare smartphone e pc in maniera autonoma, 
altri invece non si sentono ancora pronti a 
effettuare questo passo che la vita ci rende quasi 
obbligatorio verso le nuove tecnologie e valutano 
se rinunciare oppure iscriversi a nuovi corsi. 
La motivazione dell’insegnante è fondamentale 
per poter trasmettere alle persone questa 
passione per la tecnologia. Essa viene 
incrementata nel vedere apprendere con 
dimestichezza gli “skills” che insegno a tutti loro. 

I nipoti insegnano ai nonni 
Emira Manina, socia Nestore 

on questo titolo è stato presentato, uno 
dei progetti di Alternanza Scuola Lavoro 
promosso, fin dal 2014 con il nome di ABC 

Digital, da Assimpredil con la collaborazione di 
Regione Lombardia, Ufficio Scolastico Regionale e 
varie imprese di settore, per introdurre alla cultura 
digitale la popolazione anziana, attraverso 
l’insegnamento da parte di giovani studenti. 
 Il progetto ha coinvolto studenti di scuole 
superiori di Milano, Lodi, Monza e Brianza, che 
hanno assunto il ruolo di docenti per trasmettere, 
con più lezioni di due ore ciascuna, le loro 
conoscenze sull’uso di computer, smartphone, 
tablet agli ultrasessantenni. 
Ho partecipato, da discente, al corso tenuto 
presso un liceo artistico di Milano da un gruppo di 
studenti del quarto e quinto anno, e devo dire che 
per me l’esperienza è stata positiva e tale da 
sfatare il giudizio, molto spesso pregiudizialmente 

il 50% dei corsisti possiede 
un indirizzo ”e-mail”, 

il 20% un profilo Facebook C 
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negativo, espresso dalla nostra generazione nei 
confronti di quella dei giovani o giovanissimi. 
 Volendo esprimere un giudizio di merito sul 
comportamento di docenti (i nipoti) e allievi (i 
nonni), i primi occupano sicuramente il gradino più 
alto della scala di valori. 
Lo schema adottato per il progetto era quello di: 
lezione “ex cathedra” tenuta a turno da un 
docente (nipote) per l’introduzione, lo sviluppo e 
la spiegazione di uno o più argomenti a seconda 
della loro complessità; una fase applicativa 
dedicata all’assistenza da parte di un tutor (un 
nipote ogni due nonni) agli allievi per facilitare la 
comprensione dell’argomento trattato; 
supervisione di un coordinatore (un professionista 
anziano) esperto della materia. 
I nipoti, sia pure con qualche carenza 
metodologica nell’esposizione, desiderosi di 
impegnarsi al  meglio nel ruolo di docenti, hanno 

svolto il loro compito con competenza, buona 
conoscenza dell’argomento trattato, pazienza, 
attenzione agli allievi nonni, ma forse con 
eccessiva condiscendenza nei confronti di questi 
ultimi dimostratisi intemperanti, indisciplinati, 
poco attenti all’argomento di interesse generale 
trattato, a fronte di continue richieste di soluzioni 
a problemi assolutamente personali, con 
conseguenti negative ripercussioni su tempi e 
ritmi della lezione. 
Anche il coordinatore anziano ha mancato alla sua 
funzione non dando alcun apporto, né alla 
metodologia di esposizione, né alla conduzione 
della lezione nel rispetto dei tempi e degli 
argomenti trattati. Apporto, secondo me, 
indispensabile per lo scambio di conoscenze 
intergenerazionale che dovrebbe essere alla base 
di un progetto “Alternanza Scuola Lavoro”. 
 

 
Care socie e cari soci Nestore 

ci vediamo tutti a dicembre alla 

FESTA  di  NATALE 

per brindare assieme a Natale e al Nuovo Anno 
 

Riceverete presto la locandina con i dettagli e vi ricordiamo 
di voler confermare la presenza alla segreteria: 

02/57968359 - nestore@associazionenestore.eu 
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Ageing e i suoi risvolti

Strategie di fine carriera in 
azienda 
Intervista alla dottoressa Barbara Bernardoni, 
Direttore del Personale di Unisys Italia 
(a cura di Fulvio Campagnano) 

era una volta l’età della pensione. O 
meglio, veniva il momento in cui i 
lavoratori potevano scegliere tra diverse 

formule rassicuranti per uscire dalle aziende e fare 
progetti per il futuro mentre le imprese definivano 
e applicavano i propri piani operativi e strategici 
per la gestione delle nuove figure attingendo dalle 
proprie tavole di rimpiazzo e dal mercato. 
Sono note a tutti le ragioni per cui oggi (nella 
maggior parte dei casi) “di doman non v’è 
certezza”, né per le ditte né per le persone ed 
entrambe le parti si trovano in un limbo tutt’altro 
che rassicurante. 
Le aumentate aspettative di vita, il decremento 
demografico, gli attuali contesti socio economici, 
le evoluzioni tecnologiche creano non pochi incagli 
e, mentre da una parte le progettualità degli 
individui richiedono maggiore riflessione per il 
venir meno di sicurezze e prospettive, dall’altra le 
aziende hanno più problemi spinosi per la 
necessità di riqualificare (in base alle nuove realtà) 
addetti che – in passato – se ne sarebbero già 
andati e che ora vanno tenuti “on board” più a 
lungo. 
Abbiamo fatto le seguenti riflessioni con la 
dottoressa Barbara Bernardoni, laureata in 
Scienze Politiche, da tempo Responsabile della 
Gestione Risorse Umane e che, per l’intera 
carriera, ha seguito tutte le principali discipline 
della funzione di appartenenza in ruoli sia 
professionali che manageriali con predilezione per 
i temi di formazione e sviluppo. Sempre nel campo 
dell’informatica. 

Vogliamo cominciare descrivendo gli attuali 
sistemi di “age management”? 
Se ne parla e scrive molto, e non da pochi anni ma, 
per quello che vedo nella mia realtà, mi sembra 
che questo tema continui ad alimentare tavole 
rotonde e convegni piuttosto che trasformarsi in 
un impegno programmatico da parte di tutti gli 
attori economici. Se guardo alla popolazione dei 

cosiddetti “professionisti d’azienda”, realtà che 
conosco meglio, sono ormai più di vent’anni che 
quel percorso che, come dici tu, portava senza 
scossoni alla pensione, si è interrotto, e le persone 
vengono estromesse dal ciclo produttivo 
anzitempo. Tuttavia non ho riscontrato ancora 
nelle aziende una vera e propria politica attiva del 
lavoro volta a prevenire o guidare questo 
fenomeno. Age management significa, per me, 
creare un contesto che sia in grado di stimolare 
l’apprendimento continuo e la costruzione di 
percorsi che possono anche prevedere l’uscita 
dall’azienda, se non offre più un contesto idoneo 
allo sviluppo della propria personalità, trovando 
nell’azienda forme di agevolazione e scivoli 
adeguati. Ma bisogna partire da subito, non 
aspettare che la curva della crescita in azienda si 
inclini pericolosamente, innestando sin dall’inizio 
un nuovo abito mentale che abbia al centro la 
propria formazione, il confronto con il mercato, 
periodi sabbatici in cui rigenerare le proprie 
competenze, distacchi in altri contesti. In una 
parola bisogna davvero pensare e agire come 
professionisti e non come dipendenti e le aziende 
dovrebbero agevolare questa crescita e non 
limitarsi a definire le persone “professionals” o 
“associates” perché le definizioni da sole non 
mutano la realtà del contratto di dipendenza. 
L’unico passo concreto verso l’age management, 
anche perché finalmente sostenuto dai rinnovi 
contrattuali, è l’introduzione dei “flexible 
benefits”, che riconoscono la coesistenza di più 
generazioni all’interno delle aziende ( almeno tre!) 
e quindi la necessità di dotarsi di strumenti 
differenziati per rispondere meglio a bisogni e 
motivazioni, necessariamente diversi. 

Si presume che le aziende investano anche per 
l’aggiornamento formativo degli “over fifty”. 
Dobbiamo quindi pensare che in genere le risorse 
senior siano più che altro un costo da sopportare? 
Nella mia esperienza oggi, più che in passato, gli 
strumenti formativi sono a disposizione di tutti, 
giovani e meno giovani, soprattutto perché 
sviluppati su piattaforme digitali che prevedono la 
fruizione in autoapprendimento. Quello che a mio 
avviso manca è l’interesse e il coinvolgimento del 
management nel sostenere l’accesso a questi 
strumenti, soprattutto nei confronti degli “over 
fifty”, meno avvezzi a muoversi in questo nuovo 

C’ 
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contesto digitale. Intendiamoci, non si tratta di 
adottare comportamenti assistenziali o di 
controllo per stimolare le persone ad aggiornarsi, 
ma di dimostrare che il loro sforzo viene seguito 
ed apprezzato, che esiste un interesse aziendale 
perché continuino ad apprendere cose nuove, 
magari con un sistema di incentivi che riconosca 
non solo i risultati di business ma anche quelli 
correlati ai risultati formativi. Se manca 
l’attenzione di chi gestisce le persone, viene meno 
la motivazione all’impegno. Soprattutto per un 
“over fifty” il rinnovamento non è un percorso in 
discesa ed è inevitabile che ci si possa fermare di 
fronte all’ostacolo, trasformandosi così in un costo 
per l’azienda.  

Come si relazionano e come interagiscono le 
diverse generazioni di lavoratori? C’è fattiva 
collaborazione o prevale la difesa del posto, del 
ruolo e dell’aggiornamento culturale? C’è ancora 
senso di appartenenza? 
Come già accennato, ormai sono addirittura tre le 
generazioni che si muovono all’interno delle 
aziende: abbiamo ancora le “code” dei baby 
boomers, vale a dire quelli che hanno oggi una età 
compresa tra i 58 e i 67 ( utilizzo i parametri della 
legge Fornero per individuare gli attivi all’interno 
di questa generazione anche se lavorare in azienda 
dopo i 60 è pressoché un miracolo), la generazione 
X, cioè di coloro che sono nati tra il 1961 e il 1979 
e la generazione Y, cioè quella dei nati tra il 1980 
e il 1999,cresciuti nell’era dei social media, travolti 
dalla bufera della crisi del 2008. Escludo che si 
possa parlare di senso di appartenenza per le 
ultime generazioni, obiettivamente le più 
maltrattate da un sistema che ha sperimentato 
solo su di loro la cosiddetta flessibilità e ha 
mostrato il volto cinico di aziende, strette dalla 
competizione globale e governate dalla finanza. 
Collaborazione o competizione si possono 
sviluppare quando si gioca ad armi pari. Nelle 

aziende invece c’è uno spartiacque tra le vecchie 
generazioni che hanno posizioni ereditate da un 
diverso passato, consolidate e più tutelate dalle 
norme del lavoro, e le ultime generazioni che 
rappresentano la base a basso costo della 
piramide, a vantaggio degli over fifty. Se però 
spostiamo la nostra attenzione su un mercato del 
lavoro diverso, fatto non solo da aziende medio-
grandi, ma da una costellazione di piccole società, 
attività consulenziali, e startup innovative, 
probabilmente le nuove generazioni sono quelle 
che liberate dalle cortine fumogene dei falsi miti 
dell’appartenenza, fedeltà, centralità del lavoro, 
possono sopravvivere più facilmente a questa 
rivoluzione digitale e collaborare a breve con i 
“nativi digitali”. 

L’uscita dall’azienda in ottica di “outplacement”. 
Quali sono gli attuali comportamenti? 
Qui davvero risentiamo di un grosso ritardo, sia da 
parte del sistema aziende che da parte della 
politica. Gli approcci all’outplacement sono ancora 
quelli di vent’anni fa e non credo siano più 
sufficienti in un contesto di decrescita strutturale 
e in piena “quarta rivoluzione industriale”. E’ un 
discorso molto lungo e complesso, ma ritengo che 
il cambiamento di approccio dovrebbe focalizzarsi 
su questi elementi : 
Il tempo. Oggi i servizi di ricollocazione sul mercato 
partono a seguito di un processo di licenziamento, 
individuale o collettivo, e sono parte di un 
pacchetto di incentivi. Io credo invece che tutta la 
strumentazione messa in atto da chi fornisce 
servizi di outplacement, vale a dire, la valutazione 
delle competenze, l’analisi della propria 
spendibilità all’esterno dell’azienda, un piano di 
formazione coerente con la necessità di trovare un 
cliente a cui vendere i propri servizi, dovrebbe 
essere una sorta di “check up” periodicamente 
svolto nel corso della propria attività, così come si 
fanno le visite mediche periodiche, richieste per 
legge. 
Gli obiettivi della ricerca. La ricerca di continuità 
con il passato è quello che a mio avviso ingabbia le 
persone messe di fronte alla necessità di un 
cambiamento ( ecco perché bisogna partire 
dall’inizio della propria attività in azienda e non al 
termine). Un servizio di outplacement dovrebbe 
aiutare le persone ad affrontare la discontinuità, a 
sperimentare contesti diversi, attrezzandosi per 
trovare quello che c’è e non quello che non c’è più. 
La costruzione di valore per il mercato. Ricevo 
giornalmente curriculum mandati da società di 
outplacement che propongono profili 
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professionali di persone estromesse dalle aziende. 
Il fenomeno è preoccupante perché le età si 
abbassano e i profili sono trasversali a tutte le 
professioni oggi conosciute, anche molte 
nell’ambito informatico. Quante sono le 
probabilità che questa offerta incontri la 
domanda? Poche temo. Oggi per attirare 
l’attenzione bisogna essere “pescati” dai motori di 
ricerca e, a mio avviso, si riesce ad essere pescati 
da un motore di ricerca se si riesce a costruire una 
proposta originale piuttosto che inviare ad una 
moltitudine sconosciuta di operatori il proprio CV. 
Non è facile certo, ma forse è una prospettiva più 
coerente con l’attuale contesto digitale. 
Strumenti di sostegno (politica attiva del lavoro) 
Chiamiamoli come vogliamo, ma se le persone 
devono reinventarsi il lavoro e magari devono 
farlo dopo i 50 anni e in un contesto che macina i 
lavori tradizionali, dobbiamo pensare a degli 
strumenti che sostengano il reddito per agevolare 
un processo che altrimenti diventerebbe 
durissimo per i soggetti interessati, gravati non 
solo dalle difficoltà di rimettersi in gioco ma anche 
dai problemi di sopravvivenza. Siamo di fronte ad 
un problema sociale enorme che rischia davvero di 

minare alla base un sistema che, con tutti i limiti, 
ha creato le basi di un solido sviluppo sociale e 
politico democratico, che non si è mai arrestato 
dal secondo dopoguerra. 

L’imprenditività deve essere stimolata o spetta 
esclusivamente alla creatività e alla capacità 
progettuale delle persone? 
L’imprenditività, come hai sottolineato, non può 
prescindere dalla creatività che, a sua volta, è lo 
stimolo più importante per generare innovazione. 
Vedo intorno a me troppa paura di sbagliare, 
scarsa propensione al rischio, conformismo a 
“gogo”. Anche in questo caso è un intero sistema 
che deve muoversi nella direzione di promuovere 
un vero e proprio cambiamento culturale che 
coinvolga le istituzioni scolastiche e universitarie e 
spinga a fare impresa. Ci sono tanti problemi che 
affliggono oggi il mondo e questi stessi problemi 
possono diventare un terreno utile per rilanciare 
l’economia e l’impiego recuperando un valore 
distintivo del nostro Paese che non è solo fatto di 
turismo, cibo e moda, ma anche di innovazione 
tecnologica.

 

 

L’esproprio ottuagenario 
Massimo Gramellini – (tratto dalla rubrica “Il Caffè” del 5 luglio 2018, riprodotto per gentile concessione del Corriere 
della Sera) 

Gli anziani che occupano un centro sociale e si danno il cambio la notte dentro i sacchi a pelo sarebbero uno 
spunto straordinario per un film: l’incrocio tra gli squatter del Leoncavallo e gli arzilli vecchietti di Cocoon. 
Intanto succede davvero: sulla via Cassia, spina dorsale di Roma Nord, dove da vent’anni campeggia un 
tendone in cui i diversamente giovani della zona si ritrovano per giocare a bocce e fluttuare nelle mazurke. 
Doveva essere un approdo momentaneo, in attesa che venisse ultimato il centro anziani da 200mila euro in 
eterna costruzione nei paraggi, ma in  Italia nulla è definitivo come  il provvisorio. Finché un giorno i temibili 
pensionati hanno trovato il cancello sbarrato da un lucchetto. Il municipio aveva dichiarato inagibile la 
struttura, senza perdersi in troppe spiegazioni. 
I ragazzi ci sono rimasti male. Negli anni quel luogo era diventato più che un ritrovo: un’assicurazione contro 
la solitudine. Non potendo fare una petizione su Facebook – molti di loro non sanno cos’è – si sono riuniti in 
assemblea come una “comune” d’altri tempi per deliberare l’esproprio ottuagenario. Armati di  cesoia, hanno 
tagliato le catene del loro scontento e si sono reimpossessati del campo di bocce e della pista da ballo. 
Che ne sarà di loro? Verranno sfollati con gli idranti a colpi di reumatismi? In questa società di rughe, ormai 
agli anziani tocca proprio fare di tutto. Persino la rivoluzione. 
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IL TEMPO PREZIOSO DELLE PERSONE MATURE 
(Tempo Que Foge) 

Mário de Andrade (1893-1945) – Poeta, musicologo e narratore brasiliano 

«Ho contato i miei anni ed ho scoperto che 
ho meno tempo da vivere da qui in avanti di 
quanto non ne abbia già vissuto. 

Mi sento come quel bambino che ha vinto 
una confezione di caramelle e le prime le ha 
mangiate velocemente, ma quando si è 
accorto che ne rimanevano poche ha iniziato 
ad assaporarle con calma. 

Ormai non ho tempo per riunioni 
interminabili, dove si discute di statuti, 
norme, procedure e regole interne, sapendo 
che non si combinerà niente… 

Ormai non ho tempo per sopportare persone 
assurde che nonostante la loro età 
anagrafica, non sono cresciute. 

Ormai non ho tempo per trattare con la 
mediocrità. 

Non voglio esserci in riunioni dove sfilano 
persone gonfie di ego. 
Non tollero i manipolatori e gli opportunisti. 

Mi danno fastidio gli invidiosi, che cercano di 
screditare quelli più capaci, per appropriarsi 
dei loro posti, talenti e risultati. 

Odio, se mi capita di assistere, i difetti che 
genera la lotta per un incarico maestoso. 

Le persone non discutono di contenuti, a 
malapena dei titoli. 
Il mio tempo è troppo scarso per discutere di 
titoli. 

Voglio l’essenza, la mia anima ha fretta… 
Senza troppe caramelle nella confezione… 

Voglio vivere accanto a della gente umana, 
molto umana. 

Che sappia sorridere dei propri errori. 
Che non si gonfi di vittorie. 
Che non si consideri eletta, prima ancora di 
esserlo. 
Che non sfugga alle proprie responsabilità. 
Che difenda la dignità umana e che desideri 
soltanto essere dalla parte della verità e 
l’onestà. 

L’essenziale è ciò che fa sì che la vita valga la 
pena di essere vissuta. 

Voglio circondarmi di gente che sappia 
arrivare al cuore delle persone… 

Gente alla quale i duri colpi della vita, hanno 
insegnato a crescere con sottili tocchi 
nell’anima. 

Sì… ho fretta… di vivere con intensità, che 
solo la maturità mi può dare. 

Pretendo di non sprecare nemmeno una 
caramella di quelle che mi rimangono… 

Sono sicuro che saranno più squisite di quelle 
che ho mangiato finora. 

Il mio obiettivo è arrivare alla fine 
soddisfatto e in pace con i miei cari e con la 
mia coscienza. Spero che anche il tuo lo sia, 
perché in un modo o nell’altro ci arriverai…»  
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Vita associativa 
I programmi formativi 
Cari soci e cari amici di Nestore, eccovi un sintetico riassunto di quello che abbiamo in cantiere per 
i prossimi mesi, da ottobre a gennaio. Vi aspettiamo! 

Laboratorio “L’intelligenza delle emozioni” A cosa servono le emozioni? Possiamo imparare ad 
utilizzarle positivamente? 
3 incontri – 15-19-25 ottobre 2018 
(Giorgio Gorli e Maria Rosa Del Buono) 

Laboratorio “ Dialoghi sull’invecchiamento” E’ ancora possibile riuscire a modificare il nostro 
comportamento, il nostro modo di vedere noi stessi di fronte a situazioni difficili o impreviste, vivere 
appieno il nostro invecchiamento utilizzando le nostre risorse personali? 
8 incontri – novembre/dicembre 2018 
(Giorgio Gorli e Maria Rosa Del Buono) 

Scrittura di sé e il valore del “non lavoro” Per accettare e affrontare il cambiamento inevitabile 
legato al passaggio al “non lavoro”. 
6 incontri – gennaio 2019 
(Stefania Freddo) 

L’eredità fotografica Per riscoprire insieme i segreti del nostro album di famiglia 
3 incontri – gennaio 2019 
(Laura Perego) 

 

Momenti di 
approfondimento 
Un modo per incontrarci 

uesti appuntamenti sono un momento 
culturale importante e arricchente, 
perché, attraverso il contributo di 

protagonisti esterni, si può cogliere la realtà e 
riflettere sui cambiamenti, sulle mutazioni, sulle 
modificazioni della propria esistenza e sullo 
scenario che ci circonda, sorprendente e non 
sempre per noi comprensibile; e sono uno stimolo 
per il nostro pensiero. Sono incontri ai quali 
partecipano tante persone come noi, interessate a 
riflettere, ad ascoltare e con le quali possiamo 
confrontarci e scambiare le nostre opinioni in tutta 
libertà.  
A maggio, abbiamo affrontato il tema della 
“fotografia”. Il titolo dell’incontro era “La 
fotografia specchio della società che cambia” al 
quale hanno partecipato Claudio Bonvecchio già 
Professore Ordinario di Filosofia delle Scienze 
Sociali e Comunicazione Simbolica presso 

Università degli Studi dell’Insubria di Varese; 
Enrico De Santis Fotogiornalista; Lucia Laura 
Esposto Presidente Circolo Fotografico Milanese; 
Cristina Regina Omenetto, Fotografa con il 
coordinamento di Vera Montanari già Direttore 
delle riviste Marie Claire, Gioia, Grazia.  
Sono state esposte le fotografie di Enrico De 
Santis, Paolo Liaci e Cristina Omenetto quale 
esempio dei cambiamenti occorsi in questa arte. 
 I relatori hanno chiarito l’importanza della 
fotografia nel mondo odierno e la sua rilevanza, 
perché viviamo più di immagini che di parole 
scritte. La fotografia è un linguaggio, che ci 
permette di interpretare la realtà attraverso le 
proprie emozioni. La fotografia coglie quei 
particolari che nell’insieme si perdono,che 
passano in secondo piano e così facendo esalta la 
realtà cogliendo anche i minimi cambiamenti. Nel 
fermare un’immagine la fotografia ci racconta 
infinite storie di piccoli e grandi personaggi, di 
piccole e grandi città, del passato e del presente. 
La fotografia è alla portata di tutti. E tutti possono 
trasmettere attraverso un’immagine l’emozione 
di un particolare momento ed essere un ricordo. 
Storia, società, psicologia e sviluppo tecnologico 

Q 



26 

sono elementi che influenzano il modo in cui il 
fotografo si cimenta nella rappresentazione. 
Questa è la magia della fotografia. 
A settembre,, abbiamo presentato il libro “I 
mutanti - come cambia un figlio adolescente “ di 
Sofia Bignamini, giovane psicoterapeuta e socia 
dell’Istituto Minotauro, dove svolge attività di 
psicoterapeuta e sostegno degli adolescenti e 
preadolescenti e genitori. Con lei Paolo Rizza, 
responsabile del programma Monitore di Società 
Umanitaria, che opera nelle scuole primarie e 
secondarie di primo grado per prevenire 
l’abbandono scolastico. L’autrice ha incontrato 
moltissimi giovani, ragazzi e ragazze delle scuole 
medie, che il passaggio della pubertà trova spesso 
impreparati, spaventati, facili prede di sindromi 
ansiose o depressive, in uno stato di insicurezza, di 
confusione, disorientamento. Con la sua 
esperienza ci aiuta, mediante tabelle, a ritrovare il 
comportamento dei nostri ragazzi e a darci 
importanti consigli per seguirli e aiutarli nella loro 
crescita.  
A novembre, sempre per i momenti di 
approfondimento, saremo coinvolti su un tema 
che ci riguarda “L’immagine dei senior tra 
pubblicità e realtà. Un argomento che ci 
coinvolge; quante volte abbiamo visto una 
pubblicità che affronta e risolve un problema, che 
molti di noi abbiamo, ma che viene presentato con 
modelli giovani, scattanti, che sembrano usciti da 
una realtà sognata, ma non reale? La pubblicità 
certo ci fa sognare, ma anche intristire se 
pensiamo a quanto è diverso il quotidiano. Forse 
gli “spot” sono così diversi, così giovani, così 
improbabili, perché realizzati da giovani registi o 
forse perché il produttore vuole che i suoi non più 
giovani clienti pensino di essere su un altro 
pianeta? 
Per il prossimo anno, il programma non è ancora 
definito. Pensiamo di proseguire sulla strada 
tracciata nel 2018 e proporre temi di interesse e di 
attualità per i nostri soci e simpatizzanti. 

J.Barbieri 

Conversazioni sulla società 
contemporanea 

a novità di questo breve ciclo di 6 
conversazioni , ideato da Carla Facchini e 
affidato a docenti e esperti dell’Università 

Bicocca, sta nel fatto che si è trattato di una nuova 
forma seminariale più agile e non impegnativa, e 

che affronta argomenti non necessariamente 
legati alla terza età.  
Alcuni dei temi scelti sono fra quelli che 

arrovellano a livello personale profondo le 
esistenze di tutti e rappresentano al tempo stesso 
stimoli provocatori di pensiero e riflessione, e 
sfide di difficile soluzione a livello sociale. La 
serietà dell’approccio è stata rafforzata da una 
serie di letture consigliate, di noti autori e studiosi 
della materia, inviate preliminarmente a tutti.  
Gli incontri si sono svolti nelle prime ore del 
pomeriggio da novembre 2017 a maggio 2018, e 
spesso sono riusciti a creare un clima empatico cui 
sono seguiti domande, interventi e 
puntualizzazioni di grande interesse. 
Sembra probabile che un nuovo ciclo sarà 
riproposto con altri temi nel 2019, e Nestore 
Informa lancia un appello a chi legge di voler 
segnalare il suo interesse (e anche eventuali 
argomenti) alla segreteria Nestore (02/57068359; 
mail: nestore@associazionenestore.eu) 
Ecco i temi affrontati quest’anno: 

1. Dove va l’università italiana 
(Lettura: Giliberto Capano, Marino Regini e 
Matteo Turri “Salvare l’università Italiana”) 
Si dà per scontata una tendenza al declino 
dell’università italiana, che ci induce al 
confronto con la nostra personale esperienza, 
e alla messa in discussione di quanto accaduto 
negli ultimi trent’anni, dentro e fuori gli 
atenei. Gli autori ricostruiscono con lucidità le 
“colpe” della politica e dell’accademia, e 
indicano come sia possibile arrestare il 
declino. 

2. L’incertezza e il rischio nella società attuale 
(da un estratto di Zygmunt Bauman e Ulrich 
Beck). E’ ormai un luogo comune che viviamo 
in una società liquida, dove i rapporti sociali si 
sono affievoliti a tal punto da definirli liquidi, e 
sia l’incertezza sia il rischio caratterizzano la 
nostra vita quotidiana. La riflessione parte da 
alcuni estratti delle opere più significative dei 
due sociologi Bauman e Beck che per primi 
hanno messo in risalto questo profondo 
cambiamento sociale. 

3. Il lavoro oggi 
(Lettura: Emilio Reyneri e Federica Pintaldi 
“Dieci domande sul mercato del lavoro”) 
Un sociologo del lavoro e una funzionaria 

L 

Una nuova forma seminariale 
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dell’Istat, con l’aiuto di dati non sempre 
considerati nel dibattito, mettono ordine in 
modo piano e convincente in quello che a 
tratti appare un puzzle tutto italiano. 

4. I bambini e la città 
(Lettura: Marina D’Amato “Ci siamo persi i 
bambini. Perché l’infanzia scompare?”) 
I bambini dei nostri giorni imparano e 
crescono rapidamente, in molti casi finendo 
per allontanare la responsabilità dei genitori. 
Presi dall’ansia, questi finiscono per delegare 
alla scuola, ai nuovi media, alle tecnologie, 
all’associazionismo Il compito di accudire, 
crescere ed educare alla vita adulta. 

5. La forza del carattere alla luce dell’esperienza 
(Lettura: Piero Ricuperati “Durare, Lasciare, 
Restare”) 
Ispirato dal libro di James Hillman “La forza del 
carattere”, Piero Ricuperati ha svolto 
un’indagine sull’esperienza, le convinzioni 
e i pregiudizi sulla terza età. Dopo 
un’introduzione alla sua inchiesta è 
seguita la discussione sui principali temi 
emersi. 

6. Il silenzio e la meditazione sull’esistenza 
(Lettura: Erling Kagge “Il silenzio: uno 
spazio dell’anima”; Seneca “La brevità 
della vita”) 
Sempre più travolti dalla frenesia della nostra 
esistenza e dal senso di fatica e sopraffazione, 
la ricerca del silenzio è una delle risposte che 
alcun hanno dato cercando in esso un antidoto 
all’afflizione esistenziale che ne deriva. Nel 
silenzio si cerca se stessi e si riflette sul senso 
della vita. I libri dei due autori, un 
contemporaneo e un saggio dell’era antica, ci 
introducono alla riflessione su questi temi, 
coadiuvati da due ospiti che praticano ormai 
da anni l’esperienza del silenzio. 

F.Nahum 

Passeggiando per Milano 
Le uscite del Gruppo Cultura e 
Tempo Libero 

nche nei mesi scorsi sono proseguite le 
uscite organizzate dal gruppo Cultura e 
Tempo Libero alla scoperta dei tesori 

piccoli e grandi che Milano può offrire ai suoi 
visitatori più curiosi. La nostra intenzione è andare 
alla ricerca di spazi che appartengano alla storia 
della cultura vecchia e nuova della città, quindi sia 
quella più nascosta e discreta via dalla folla e 
dall’immagine stereotipata della vita “modaiola” 
ma anche quella molto viva e attuale che proprio 
questo mondo sembra offrire oggi alla cultura 
cittadina. Così la visita a palazzo Clerici, edificio 

elegante ma anonimo del ‘700 ci ha stupito con i 
suoi interni e con la bellissima sala affrescata dal 
Tiepolo; ma altrettanto interessante è stata la 
visita alla Fondazione Prada per la mostra “Post 
Zang Tumb Tuum. Art Life Politics”, in cui erano 
presenti opere di artisti come Balla, Carrà, 
Casorati, De Chirico, Depero, Sironi e molti altri, 
indagava sugli sviluppi artistici e culturali a cavallo 
tra le due guerre mondiali e analizzava il contesto 
in cui le diverse opere vennero ideate e realizzate. 
La Fondazione Prada poi rappresenta un contesto 
particolarmente interessante perché è 
caratterizzata da una configurazione 
architettonica molto articolata che unisce gli 
edifici preesistenti di una distilleria dei primi del 
Novecento con tre nuove costruzioni di cui la Torre 
segna il completamento. Quindi opera di 
conservazione ma anche di ideazione di una nuova 
architettura in cui le due dimensioni si sviluppano 
in un processo di interazione. La visita è stata 
molto apprezzata dai partecipanti, ma nuove e 
stimolanti scoperte ci attendono… 

M.de Barbieri 

Archeologia industriale e contemporaneità 
alla Fondazione Prada 

A 
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Con la guida di un  
architetto 

el maggio dello scorso anno 
l’Associazione Nestore aveva organizzato  
per “I Giovedì di Nestore” un incontro 

sull’architettura sociale dal titolo “La casa bene 
sociale e la qualità della vita”, a cui avevano 
partecipato l’arch. Gardella e l’assessore Rabaiotti 
e durante il quale era stato presentato il mio  libro 
“Architettura Dentro”, che  percorreva 
cinquant’anni di attività professionale, un periodo 
importante di grandi interventi urbanistici 
accompagnati da esigenze abitative complesse.  

Da questo incontro  è nata l’idea di esplorare il 
nuovo sviluppo urbanistico di Milano nelle aree 
più significative e con piacere ho accompagnato i 
soci  in  questa esplorazione.  
Oggi Milano è una città aperta in continua 
evoluzione. Recuperando le aree dismesse 
industriali  essa  si sta trasformando in una 
metropoli globale, interessando investitori e 
architetti di tutto il mondo, consentendo ad una 
nuova generazione di progettisti italiani di 
confrontarsi con gli studi internazionali.  

All’inizio di questo secolo  con il nuovo strumento 
di pianificazione urbana,  coinvolgendo soggetti 
pubblici e privati, il Comune intraprende la 
successiva trasformazione delle grandi aree libere. 
Nelle nuove strategie di recupero  Milano vive un 
processo di trasformazione non più monocentrica, 
cresciuta intorno al Duomo, ma in nuove centralità 
urbane con il recupero della qualità dell’abitare; 
poli di attrazione con identità locali, dotati di 
servizi, collegamenti infrastrutturali, autonomia 
per forma urbana, aree attrezzate, verde pubblico, 
aree pedonali. Seguendo questi vincoli di Piano di 
Governo del Territorio nel 2000 vengono 
approvati 4 grossi interventi – City Life (ex Fiera) / 
Portello / Porta Nuova / Bicocca. I primi due 
interventi hanno fatto parte delle passeggiate 
architettoniche della nuova Milano, mentre 
seguiranno nel prossimo mese le visite alle altre 
due. Le visite  hanno  lo scopo  di giungere  ad una 
migliore comprensione del modo in cui 
l’architettura, che è il gesto creativo più vicino, 
interagisce sull’uso dello spazio comune per la 
qualità della vita dei singoli e della collettività. 

R.Valmassoi 

Così lontani, così vicini 

l Progetto Pen Pal è iniziato 4 anni fa 
nell'Istituto Comprensivo Ciresola di Milano. 
Avviato nel 2014 in una quinta elementare, ha 

coinvolto pian piano un numero sempre maggiore 
di classi sia della primaria (elementari) che della 
secondaria (medie). 
Nell'anno scolastico che si sta concludendo hanno 
partecipato al Progetto sei classi della secondaria 
e tre della primaria. 
Due scuole in Uganda sono attualmente coinvolte 
nel Progetto: la Mulago School of the deaf (scuola 
elementare per bambini sordomuti) e l’Emmanuel 
College. Si trovano entrambe a Kampala. 
Negli anni scorsi aveva partecipato al Progetto 
anche una scuola di Masindi, un villaggio che dista 
circa 200 chilometri dalla capitale. Quest' anno la 
scuola è stata chiusa per mancanza di fondi. Un 
avvenimento per noi straordinario, che purtroppo 
è invece frequente nei paesi africani. 
Il Pen Pal è normalmente lo scambio individuale di 
lettere tra ragazzi che vivono lontani. Nell' Istituto 
Comprensivo Ciresola si è invece concordato con 
gli insegnanti di affrontare di volta in volta un 
argomento che coinvolga tutta la classe e sul quale 
lavorare in piccoli gruppi. E' stata scelta questa 
formula perché la situazione scolastica ugandese 

Le torri Hadid e Isozaki a City Life 
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non garantisce la presenza continuativa degli 
alunni nella scuola; inoltre, essendo la lingua 
veicolante l'inglese, sarebbe assai complicato, 
soprattutto per i bambini più piccoli, comunicare 
individualmente usando questa lingua. 

Nelle classi della 
primaria sono stati 
affrontati disparati 
argomenti che vanno 
dai giochi, ai mezzi di 
trasporto, alle stagioni. 
L' ultimo argomento 
affrontato è stato “il 
matrimonio”: i bambini 
ugandesi avevano 
mandato illustrazioni e 
testi su come avviene 

nel loro Paese questa cerimonia e gli italiani hanno 
fatto altrettanto. L'argomento ha suscitato molto 
interesse e curiosità ed è stato un pretesto per 
ricercare, discutere e dibattere sulle varie modalità 
di celebrare il matrimonio in Italia, anche a 
confronto con quelle tradizionali ugandesi. 
Per quanto riguarda le classi della secondaria: le 
prime hanno rielaborato alcune fiabe tradizionali 
italiane, le seconde hanno affrontato il tema dei 
cambiamenti climatici, le terze hanno lavorato su 
argomenti sociali e quindi più impegnativi, quali: la 
condizione della donna, il ruolo dei social network, 
la criminalità organizzata. I ragazzi dell' Emmanuel 
College - in risposta a questi argomenti - hanno 
lavorato su temi simili e quindi è stato molto 
interessante e stimolante il dibattito interno che 
ne è scaturito. 
Quest’anno si è concluso il Progetto per i ragazzi 
delle due terze medie e si è pensato quindi di 
sottoporre loro un questionario per valutarne il 
grado di interesse e soddisfazione, anche per 
orientarsi sulla prosecuzione del Progetto per i 
prossimi anni. Abbiamo elaborato una semplice 
analisi delle risposte, giungendo alle seguenti 
conclusioni. 
Tutti i ragazzi hanno ricevuto qualcosa che si 
porteranno a lungo nel cuore...si sono 
generalmente resi conto che nel mondo si vive 

anche in condizioni molto diverse dalla nostra e 
per molti aspetti più disagiate della nostra. 
Una ragazza italiana è stata colpita dal “fatto che i 
ragazzi siano molto simili a noi”: nonostante le 
differenze oggettive delle due realtà venute in 
contatto e delle condizioni di vita, si è riconosciuta 
in una corrispondente ugandese, nei suoi modi di 
esprimersi, nei suoi interessi, nelle sue ambizioni e 
nei suoi sogni. 
Una considerazione finale: nell' Istituto 
Comprensivo Ciresola il Progetto nato come Pen 
Pal è ormai conosciuto come “il Gemellaggio Italia-
Uganda”. 
Il Progetto può continuare… 

P.Giacchetto 

Cena sociale al ristorante 
altoatesino 

giugno, come tutti gli anni, io e Jenny 
Barbieri ci siamo attivate per identificare 
il ristorante per la cena sociale fundraising 

Nestore che organizziamo sempre a settembre. 
Dopo anni di ristoranti etnici, abbiamo pensato di 
andare alla scoperta della tipica cucina regionale 
italiana, facendo sopralluoghi in vari locali.  
Finalmente Jenny ha suggerito un simpatico 
ristorante altoatesino “Il Rifugio” che ci è 
sembrato perfetto come location e atmosfera. 
Concordato menu e data è partita – già prima 
dell’estate – la locandina/invito a tutti i soci e 
amici Nestore.  
E, finalmente, martedì 25 settembre  ci siamo 
ritrovati in 51, in un contesto piacevolente tipico, 
a gustare le specialità della cucina dell’ Alto Adige. 
Sopratutto apprezzati sono stati i saporiti antipasti 
accompagnati da tanti pani e panini così particolari 
della tradizione altoatesina e il delicato strudel di 
mele che ha “dolcemente” concluso la serata. 
 Anche quest’anno la cena è stata un successo, 
sopratutto per la folta presenza di soci che hanno 
partecipato più numerosi che in passato. 

G.Bellasio 
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I concerti dell’Umanitaria 

nche quest’anno, la Società Umanitaria, offre a tutti i soci Nestore (in regola con la quota dell’anno 
2019) l’ingresso gratuito a tutti i concerti della XXXIV stagione “Aimez-vous Brahms” , il cui 
programma dettagliato è scaricabile dal sito della Società Umanitaria, alla pagina 

www.umanitaria.it/musica/concerti. 

I concerti si tengono nel Salone degli Affreschi alle ore 17.00, a partire dal 14 ottobre. 

Per accedere ai concerti basta presentarsi all’ingresso muniti della tessera Nestore valida per l’anno 2019.  
Rinnoviamo il nostro grazie di cuore alla Società Umanitaria e al nostro Presidente. 
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Visti, sfogliati, letti 
Diario della mia guerra 
Paolo Grassi – Segni e Parole, 2013 – pagg. 223 

n ragazzino sveglio e piuttosto intelligente: 
le esperienze di un pre-adolescente 
all’incontro con le realtà quotidiane dei 

giochi, delle ragazze, del lavoro, della scoperta del 
mondo. Il tutto, però in un contesto eccezionale, 

quello della Seconda Guerra Mondiale, dal 1940 al 
1945, puntigliosamente registrato in un diario che 
oggi abbiamo la possibiltà di leggere e che ci 
trascina in una narrazione densa di eventi carichi 
di speranza, di timore, a volte di tragedia (la 
perdita della casa sotto i bombardamenti…), 
sempre di scoperta e, più si avanza nelle pagine, 
inevitabilmente di disillusione.  
Paolo Grassi, l’autore del diario, è cresciuto a 
Milano nel quartiere Cenisio/Mac Mahon e, 
durante le vacanze, ma poi più permanentemente 
da sfollato, in un paese di campagna della 
provincia di Novara di cui era originaria la famiglia. 
Leggendo le sue annotazioni regolari e a volte 
quotidiane, riviviamo le fasi salienti del conflitto, 
sia quelle militari che quelle politiche, così come 
vissute e commentate dalla gente comune: i 

Balilla, le esercitazioni col moschetto, le notizie dai 
 
 diversi fronti, le tessere annonarie, i 
razionamenti, l’8 settembre, la RSI e i Partigiani; 
fino alla liberazione, a prezzo però di frequenti 
bombardamenti e vendette… E ci rendiamo conto 
quanto sia vero che l’insieme delle storie personali 
fa la Storia di un popolo. 
Sorprendentemente, le ultime pagine raccontano 
una fine della guerra con modalità e tempi diversi 
da quelli che mi ero sempre immaginato. 
Devo confessare che, avendo avuto la fortuna di 
essere venuto al mondo negli anni ’50, la guerra 
l’avevo solo conosciuta dai racconti dei miei 
genitori: ma mai l’avevo sentita così vicina come 
leggendo questo bellissimo libro! 

R.Brambati 

Pedagogia dell’invecchiare 
Vivere (bene) la tarda età 
Sergio Tramma – Franco Angeli editore, Collana “I 
Riflettori”, 2017, pp. 105 

l libro è scritto con lo sguardo attento e 
documentato del pedagogista e in sole cento 
pagine riesce a darci un quadro organico di 

tutte le variabili, o quasi,  che entrano nel percorso 
dell’invecchiamento e della vecchiaia,  
analizzandone origini,  significati e implicazioni 
metodologiche. Al contempo  ci offre 
numerosissimi stimoli per approfondire e 
documentarci ulteriormente sul delicato processo 
dell’apprendimento in età anziana come 
problematica a se stante nel capitolo  
dell’educazione degli adulti e della formazione 
permanente.   
Nessuna variabile viene trascurata, con il pregio di 
coinvolgerci sia intellettualmente che 
emotivamente, perché in molti capitoli ritroviamo 
una parte di quanto il nostro invecchiamento 
personale ci sta facendo vivere nella realtà.  
Per citare alcuni esempi di particolare interesse, 
che rappresentano anche alcune chiavi di lettura 
per l’approccio di studio/ intervento finora seguito 
dall’Associazione Nestore, ricordiamo la 
differenza tra pensionamento e invecchiamento, 
considerati entrambi come “transizioni” verso una 
fase nuova e diversa della vita, e oggi in  
progressivo avvicinamento fino a sovrapporsi; le 
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modalità  e le scelte dell’educazione degli anziani, 
(che poggiano sul metodo induttivo);  i rapporti 
intergenerazionali; il senso del limite e del tempo.  
In relazione ai primi due punti,  Tramma sottolinea 
la necessità di ridimensionare la centralità del 
lavoro nella definizione della propria identità e 
nella ricostruzione di senso del proprio corso di 
vita,  rilevando  che “l’invecchiamento accentua le 
prospettive di ricerca e formazione che vanno 
verso la cura…erogata e ricevuta…nei confronti di 
ascendenti e discendenti… e verso altre 
dimensioni…riferibili a una domanda esplicita o 
latente di relazioni, intrattenimento, cultura”. 
Per quanto concerne il rapporto 
intergenerazionale, emerge fin dal capitolo 
introduttivo del libro, il rovesciamento del 
principio che gli anziani siano depositari di   scienza 
e saggezza. Con il bell’esempio del dialogo tra 
Creonte e il figlio Emone (tratto dall’Antigone di 
Sofocle per sottolinearne la valenza simbolica e 
filosofica) anche i vecchi possono apprendere dai 
giovani perché, come dice Emone al padre “un 
uomo, anche se è saggio, non deve vergognarsi di 
essere duttile per imparare ad apprendere sempre 
di più”  “ed è giusto imparare da chi dice cose 
giuste” .  
E i giovani ricevono attenzione anche nella parte 
conclusiva del libro in quanto soggetti e oggetti di 
una relazione pedagogica “nuova” che sta 
diventando sempre più centrale, importante e 
necessaria come oggetto di studio e come “coach” 
per l’innovazione e il benessere sociale.  
Per gli anziani, infine,  con poco futuro davanti, “il 
passaggio del testimone” protetto da una 
situazione educativa, tra un anziano che esce e un 
giovane che impara, entra e prosegue, riflette una 
visione consolatoria, rassicurante e positiva del 

futuro, e aiuta a superare la “paura del limite”, 
perché colloca l’anziano all’interno di un flusso di 
eventi che non hanno soluzione di continuità. Per 
la società significa la preservazione di conoscenze 
e competenze aperto e flessibile da integrare nel 
processo evolutivo che la riguarda tutta. Per le 
imprese può costituire un ottimo stimolo per 
organizzare iniziative formative nei luoghi di 
lavoro. 
Cento pagine che ci aiutano a pensare. 

F.Nahum 
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